STAMPERIA DI VENEZIA 


Il Museo Correr è uno dei più illustri esempi in Italia 
di collezioni private, trasformate per volontà dei proprietari 
in pubbliche istituzioni. Teodoro Correr, nobiluomo veneziano 
vissuto in quel tempestoso periodo in cui, tra l’altro, avvenne 
il crollo della millenaria Repubblica di S. Marco, aveva riunito 
nella sua casa mobili, cimeli d'ogni genere ed opere d’arte. 
Spinto soprattutto dall'amore per la propria città, ad essa egli 
lasciò morendo tutte le sue cose: e da quel momento (era 
l'anno 1830) la Raccolta Correr crebbe e si sviluppò sino a 
formare quel vasto complesso che oggi conta una Biblioteca 
specializzata, con manoscritti, stampe e disegni, un Museo 
del Settecento (Ca' Rezzonico), un Museo d'Arte Vetraria (a 
Murano), un Centro di Studi Teatrali (a Casa Goldoni), un 
Museo del Risorgimento, oltre al nucleo - per così dire - 
centrale, costituito dal Mzseo Correr nelle Procuratie Nuove 
in Piazza S. Marco, con la Sezione storica e la Quadreria. 

La Quadreria Correr allinea più di cento dipinti, dai rari 
esempi trecenteschi al notevole gruppo di tavole e polittici 
del XV secolo, sino agli inizi del ’500: vi sono compresi 
illustri capolavori quali la Pietà di Antonello da Messina, la 
Crocifissione ed altre tavole di Jacopo, Giovanni e Gentile 
Bellini, le famosissime Dame Veneziane del Carpaccio, e 
inoltre opere di Cosmè Tura, Bartolomeo e Alvise Vivarini, 
Montagna, Cima da Conegliano, sino al Lotto ed a Leandro 
Bassano. Vi sono unite anche opere di maestri fiamminghi 
e tedeschi, e di Madonneri greco veneti (XVI-XVII secolo). 
Infine si presentano alcune sculture, avori, e le preziose ce- 
ramiche del Cinquecento. 

Tutti i dipinti sono stati recentemente restaurati; la pre- 
sentazione segue i criteri oggi adottati nelle gallerie più 
moderne. Grazie ad un razionale impianto di illuminazione, 
il Museo Correr è visitabile anche nelle ore serali. 


APERTURA: - nei giorni feriali: dalle 9 alle 12.30 e 
dalle 14.30 alle 18.30. 


- nei giorni festivi: dalle 9 alle 13. 


- serale estiva: dalle 21 alle 23 nei giorni 
di giovedì e sabato. 


In occasione della celebrazione del primo centenario del 
1848-49 Venezia ha voluto che dopo la lunga chiusura causata dal- 
la guerra, si riaprisse al pubblico, mel secondo Piano delle Pro- 
curatie Nuove in Piazza San Marco, il suo Museo del Risorgimento, 
di cuî 11 nucleo più importante, è dedicato appunto alla celebra- 
zione dei moti eroici rivoluzionari del 1848-49, di cui è anima 
e centro propulsère.la figura di Daniele Manin. 

Il Museo del Risorgimento di riaprirà pertanto 11 20 marzo 
prossimo alle ore 16, nella prima di quelle giornate in cui la cit- 
tà di appresta a ricordare ed onorare a distanza di um secolo la i 
sua ricomnquistuta libertà. i 

Contemporaneamente la Direzione del Correr ha creduto opportu- 
no che fosse pure riaperta al pubblico la Quadreria del Museo Cor- 
rer, importantissima e fra le più attraenti sezioni del nostro 
maggiore civico Istituto d'Arte e Storia veneziana. 


N.B.- Si fa presente che nei giorni di domenica @ lunedì 21 e 22 
corrente il Museo del Risorgimento e la Quadreria del Museo 
Correr rimarranno aperti al pubblico gratuitamente, 


IL MUSEO VENEZIANO DEL RISORGIMENTO 


sera mnimiiimliliioiia 


Il Museo del Risorgimento, inaugurato nella nuova sua sede delle 
Procuratie Nuove nel 1936, in occasione del XXIV Congresso nazio- 
nale di storia del Risorgimento, e chiuso poi nel 1940 allo scoò- 
piare della guerra, costituisce forse, per moltissimi, una assoluta 
novità, dato il tempo relativamente ristretto della sua apertura 
al pubblico. Tu ordinato allora con un criterio didattico, mi- 
rando cioè a dare un'idea dei principali eventi svoltisi in Vene- 
zia dalla caduta della Repubblica alla prima guerra mondiale, 

La successione delle sale offre quindi una rapida visione del sus- 
seguirsi dei regimi ( mumicipalità provvisoria, prima dominazione 
francese, prima dominazione austriaca, ritorno alla dominazione 
francese; secondo governo austriaco con la Restaurazione, libera- 
zione di Venezia (1848-49), ancora soggezione all'austriaco, unio- 
ne del regno d'Italia, guerra del 1915-'18, sfruttando tutto 11 
materiale più rappresentativo: quadri, disegni, incisioni, oggetti 
vari, medaglie, cimeli, monete ete, - Si è voluto,in altre paro- 
le, — e gli ordinatori si lusingano di aver raggiunto lo scopo - 
evitare quel caraiterezzza spesso repellente di magazzini di cian- 
frusaglie o di ostentazione di meschine xx vanità che avevano 

un tempo i Musei del Risorgimento ( e che qua e là non hanno an- 
cora perso del tutto ), mettendo specialmente sotto l'occhio del 
visitatore, in nitide riproduzioni fotografiche ( la lunga espo- 
sizione alla luce danneggia, spesso îrreparabilmente gli origina- 
li ) 1 documenti più significativi: entografi, atti di singolare 
interesse storico che parlano 11 linguaggio vivo, tante volte al- 
tanente drammatico, dei fatti. 

Particolare risalto ha naturalmente la parte quarantottesca, con 
le sale dedicate alla riwluzione, alla resistenza all'austriaco, 
alla figura del Manin. 

La serie dei documenti già posseduta dal Correr - ed arricchitasi 
di recente per il dono, ad esempio, delle carte Castelli — ed il 
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prestito, ottenuto per l'occasione delle celebrazioni centenario, 
da altre istituzioni culturali veneziane ( Archivio di Stato, 
Biblioteca Marciana, Biblioteca Querini>)Stampalia)permettono di 
seguire le gloriose e tragiche vicende del 148 = 149 veneziano, 
nelle fasi più salienti e significative. La figura del Manin 
domina nella sala a Lui particolarmente dedicata, dove gli stan- 
no accanto, quasi creendogli va ambiente 31 affettuosità familia» 
re, riproduzioni di sue lettere, diari, annotazioni intime, cime- 
li suoi e dei figli Emilia e Giorgio. 
Riaprendosi ora, dopo la bufera della guerra; 11 Museo, 
si volle che non mancasse in esso una degna testimonianza di quel- 
la ideale continuazione del Risorgimento nostro che fu la campa» 
gna di liberazione 6 la resistenza ai nazifascisti fra £1 1943 I 
ed ii 1945. A questo periodo che, sotto tanti aspetti si appar 
renta così strettamente al ‘48 - ‘49 antisustriacò, è dedicata © 
usa nuova saletta, contenente giornali e stampati clandestini, 
fotografie degli episodi più salienti della liberazione, î ritrat- 
ti dei Martiri della ferocia nazifascista, #1 documento ( in 
riproduzione fotografica) della resa tedesca, grafici, e molti al- 
tri documenti vari avti ad illustrare l'attività del Coltello ou 
ai altre formazioni e comitati miranti allo stesso unico scopo: 
cacciare ancora una volta l'imvasore € 1'oppressore» 


LA QUADRERIA DEL MUSEO CORRER 


ueecmssmooo sso = ee DI RED 


Nell'attesa di poter riorganizzare e sistemare secondo criteri più 
organici e più rispondenti alle esigenze odierne le molteplici 
raccolte del Museo Correr, per la cui Sezione Storica - Memorie 
dell'antica Repubblica=da sistemare nel 1° Piano delle Procuratie 
Nuoveysono stati già approntati studi e programmi, la Direzione 
del Museo Correr ha ritenuto che al pubblico veneziano e turistico 
non poteva esser più olire tolta, dopo sette anni di chiusura, 

la possibilità di amnirare alcuni capolavori della pittura venezia» 
na che formano una parte fra le più cospicue del prezioso patrimo- 
nio delle Collezioni del Correr. 

E! stato quindi allestito - in forma però del Butto provvisoria - 
tentando di superare le notevoli difficoltà di illuminazione e di 
sistenazione - un complesso di una diecina di ambienti nel secondo 
Piano delle Procuratie Nuove, distribuendovi un centinaio e più di 
dipinti e sculture. i 

Come è noto le Raccolte del Correr, in fatto di pittura, sono parti- 
colarmente ricche di opere veneziane del tre e quattrocento e del 
settecento, Mentre que ‘ultime sono adunate nelle numerose sale 
di Ca' Rezzonico, le altre collezioni formano una delle maggiori 
attrattive della Sezione centrale del Museo Correr. 

Fra le opere dei maestri primitivi, trecenteschi, emergono alcuni 
rari esemplari dei due maggiori rappresentanti della scuola vene- 
ziana di quel tenpo, Maestre Paolo e Laestro Lorenzo Veneziano, 

a cui seguono, della scuola padovanfi, un polittico, con le scene 
dell'Apocalisse, attribuito a Giusto de Menabuol e fra 1 Benesi 
due parti di un polittico, finissima opera di Scuola senege, di 

un maestro di pendente da Simone Martini. 

Dopo un gruppo di tavole d ella pittura gotica fiorita, della pri- 
ma metà del '400,fra cui figurano due "ifadonne col bambino" £2a»- 
macim di Jacobello del Riore e di }iichele Giambono, e dopo due 
tavole a fondo d'oro " La Madonna col putto" di Bartolomeo Vivar 
rini (una di queste firmata ), giungiamo al nucleo più prezioso 
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e più famoso della Raccolte del Correr: 11 gruppo dei Bellini 
e dei Carpaccio. facopo Bellini, padre @ capostipite della fani- 
glia che da lui prende none, figura con una tavoletta, raffigu- 
rante la scenfa della "Orocifissione" parte di predella, analoga 
alla " La Discesa al limbo" del Museo di Padova, che oggi, in 
grazia dell'ottimo restauro, condotto l'anno scorso da Mauro Pel= 
liccioli, si presenta non solo come opera sdcura del Maestro, ma 
come una delle più significative testimonianze della sua pittura, 
ancora in parte legata ella tradizione trecentesca, Sa 
Vicino ad Jacopo, ecco il gruppo prezioso delle quattro pitture 
del figlio del grande Giovanni Bellini, tutte appartenenti al pri- 
mo periodo della sua operosità pittorica ,eotto l'influenza mante- 
gnesca: dalla possente tavola della "trasfigurazione" salda e 
vigorosa come una scultura, alla "pietà", la prima, cronolbgica- 
mente, fra le pitture di simile soggetto del maestro, alla lumino= 
sa "liadonna col bambino", donata al Museo da Gustavo Frizzoni, al= 
la "Crocifissione" che la pulitura condotta recentemente, con la 
riscoperta della corona di cherubini azzurro-doratt, attorno al 
capo di Cristo, nascosta sotto uno strato di tarde ridi pinture,. 
ha rivelato un gioiello di stupenda bellezza. È accanto a que- 
sto un altro gioiello delle Raccolte del Correr, 11 "sant'Antonio" o 
di Alvise Vivarini @eo di una estrema delicatezza di tonî, e di 
un profondo senso mistico, religioso. 
A questo insigne gruppo di opere belliniane può accostarsi la 
monumentale tavole della "pietà" ( Oristo sostenuto da Angeli) 
di Antonello da Messina : tavola che ci è giunta quanto mai pati- 
ta, ma di cui un cauto ed intelligente restauro, ha potuto metb- 
ter in risalto le parti sane e specialmente 11 paesaggio, mirabi- 
le per la squisita sensibilità di toni, e la finezza dei partico- 


Ò 


lari: 
Vettore Carpaccio oltre che con la sua celebre tavola delle così 
dette “Cortigiane" è presente, nella quiata sala, con due parti 


di un polittico, î due Santi Pietro Martire e Sebastiano, già 


appartenente alla Chiesa di Santa Fosca a Venezia, e con una tela: 
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l*Incontro di Santa Maria Elisabetta con la Vergine" , del ciclo, 
già nella Scuola degli Albanesìî: nella parete in faccia al Carpac- 
cio, un gruppo di opere di Lazzaro Bastiani, fra le quali emerge, 
a lui recentenente attribuito ( e se è realmente suo mo dovrebbe 
esser una delle opere maggiori ) 11 famoso Ritratto del Doge 
Francesso Foscari. 
E fra i Ritratti, di cui 11 Correr conserva un bel gruppo di opere, 
la festa virile, di giovane dal berretione rosso, già ritenuta del 
Carpaccio, ora, di recente attribuite a Lorenzo Lotto, ® quella di 
3 e, assegnata tradizionalmonte a Trancesco del Cossa, 
e nella scultura il famoso busto in bronzo, quattrocentesco, pro 
babile opera del Briosco, 11 Riz padovano, ® 11 così detto Carlo 
Zen, che viene giudicato, in attesa di una più sicura attribuzione, 
d:giovanni Dalmata. NÒ si dimenticti un capolavoro di pittura quat 
trocentesca ferrarese, la tavoletta con la "Pietà" di Cosmè Tura. 
Attorno a questo che costituisce 11 nucleo fondamentale 
della Quadreria del Correr, c'è poi tutto un gruppo Gi opere di 
naestri nînori, appartenente alla corrente belliniana, di maestri 
operanti fra la fine del '400 e 1 prini decenni del Cinquecento: 


due dipinti di Boccaccio Bocegccino; una Madonna con donatore di 
Magco Bassiti; una Circoncisione, di Vince Destre ecce- 


Un complesso interessante di pitture è da notersi selle Saletta 
della pittura fianninsga © tedesca fra cui emergono una preziosa 
Creoitissione di Ugo ven der Goes, e una Jadonna col Putto, capo- 
lavoro di Dietrich Bouts. 
Chinfono 11 complesso della nostra Quafreria, un gruppo di tele 
fra i1 XI e XVIII seo.fra le quali sono da notare è un Ritratto 
di gentiluono vemezigno di recente attribuito a Marco Vefcellio; 
èl Riiratto di San Gerolamo Emiliani di Leandro Bassana; un vigo- 
roso Ritratto di Cardinale di Bernardo Strozzi e due Ritratti di 
Carlo Goldoni, uno dei quali capolavoro di Alessandro Longhi » 
Pra le opere settecentesche appaîono : una vigorosa stupenda 


Testa di vecchio Orientale, di Giambattista Miepolo, e un San Marco 


di pie valli, entrambi recentemente dati in deposito 
alle nostre collezioni da pa raccoglitore privato. 
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E infine non mancano di particolare interesse, anche per il sog- 
getto caratteristico di vita veneziana, tre grandi tele del secen= 
tista Giuseppe Heintz il giovane, raffigurante la Processione sul . 
Ponte del Redentore; una Caccia al toro in Campo San Paolo; © 
un Fresco di barche nel giorno della Sensa, nel canale di Murano; 
4 infine il dipinto attribuito a Francesco Guardi, raffigurante 
la "Consegna dell'anello al Doge" tratta dal celebre dipinto 

dî raris Bordone ora all€ Galleri@ dell'Accademia» 

Completa questa rassegna pittorica, una ricca serie di 
Mariegole delle arti veneziane, di situ Codici miniati dal XV 
al XVIII sev., Ci Logature rare, esposte nella Iibreria Manm è; 
esposte nella saletta attigua, e)cuna "favole delle Arti"come 
quell dei Pittori, dei Coroneri, dei pettonori, dei Tessitori 


Ca 


ata nr è ip Miro 


j ; Mugto ET fat?) 


Il primo, fondamentale nucleo delle Collezioni civiche è costituito 
da quella Raccolta che prende il nome dal Correr (Teodoro); un no- 
bil uomo che, vissuto dal 1750 al 1830, lasciò, morendo, gii sva- 
riati oggetti d'arte e di storia che egli era venuto raccogliendo 
nella sua modesta casa a San Giovanni Decollato, sul Canal Grande, 
al Comune di Venezia. Il Correr s'era venuto a trovare, nello 

È sconvolgimento derivato dalla caduta della Repubblica, quando anti- 
chi patrimoni si dissolvevano, e le ricchezze artistiche di Vene- 
zia si disperdevano ai quattro venti. Allora, con tenacia ed ocu- 
latezza , il Nostro, approfittando della singolare contingenza, 
cercò di salvare almeno una parte di questa ricchezza veneziana per 
tramandarla ai posteri. 

Questo primo nucleo correriano si andò Hudcessivamente ac- 
erescendo per altri numerosissimi legati, per doni, acquisti, de- 
positi etc. fino a raggiungere l'attuale consistenza che ha reso 
necessaria la creazione di sezioni staccate come quella di Palazzo 
Rezzonico, raccogliente la ricchissima documentazione del '700 ve- 
venzaàno, ed il Museo Vetrario di Murano. 

La Raccolta Correr ebbe sede dapprima nella casa siecssa del 
Suo fondatore ( dal 1836, anno di apertura al pubblico), poi, dive- 
nuta questa insufficiente per i continui accrescimenti, venne siste- 
mata nel vicino Fondaco dei Turchi, restaurato con i criteri del 
tempo, verso la fine del secolo scorso e qui rimase fino al 1921- 
1922, quando, con la retrocessione allo Stato, da parte del rei dei 
palazzi in dotazione della Corona, le Procuratie Nuove di Piazza 
S.Marco vennero destinate ( in armonia con gli intendimenti dell'ac- 
cennata retrocessione) a nuova sede delle collezioni civiche d'ar- 
te e di storia. Sostanzialmente l'allestimento del Correr nella 
nuova sede era quello del Fondaco dei Turchi; con la sola variante 
degli adattamenti resisi necessari nel nuovo ambiente, quindi con 
i criteri museografici dominanti verso la fine dell'800. Con l'en- 
trata dell'Italia nella recente guerra, le collezioni del Correr 
vennero inviate in luogo sicuro, di dove fecero ritorno già, in 
parte, dopo l'armistizio, ed in parte dopo la liberazione. Circo- 
stanze varie impedirono che allore si provvedesse subito alla risi- 


stemazione del Correr nelle Procuratie; e fra queste circostanze, 


Se 


tetto prof.Scattolin continuare per le sue molteplici occupazioni, 
e specialmente dopo l'assunzione dell'Assessorato all'urbanistica, 
con la necessaria continuità, nella sua assistenza di allestimento, 
questa venne affidata al prof.Carlo Scarpa, ben noto per la sua at- 
tività in questo campo, e, fra l'altro, per la recentèssima siste- 
mazione della Mostra di Antonello da Messina a Messina. E, con 
questa sua assistenza, i lavori del primo piano del Correr stanno 


per essere compiuti. 


La parte che si apre al pubblico il 2 giugno, alle ore 
16.30, raccoglie, in linea di massima, le collezioni storiche del- 
la Repubblica - distribuite in 25 sale, fra maggiori e minori. Nel 
II° piano verranno sistemate le collezioni d'arte applicata, quel- 
le relative alla vita veneziana nel passato (folklore), e la quadrer 
ria che, per ora, ha solo una sistemazione provvisoria. 
L'accesso al Correr ha luogo, dallo Scalone napoleonico all'Ascen- 
sione e, attraverso l'antisala napoleonica, il visitatore accede 
alla Loggia napolconica dove sono esposte vedute e piante prospet- 
tiche di Venezia, da quella più antica della "Peregrinatio Corrae 
Sanctae" e del Breydenbach (Magonza 1486) a quella celeberrina, me- 
ravigliosa per esattezza documentaria attribuita ad Jacopo de' Bar- 
bari (1500) che è come la matrice da cui rampollarono tutte le sue- 
cessive vedute prospettiche, più o meno aggiornate, fino alla pri- 
ma pianta topografica dell'Ughi ( metà del '700). Una grande tela, 
proveniente dal Castello del Buonconsiglio di Trento, presenta pure 
una di queste vedute pittoriche di Venezia verso la fine del secolo 
XVI. 

Nella stessa loggia, una lapide ricorda il fondatore del 
Museo, cui si aggiungono i nomi dei più cospicui donatori. 
Si entra quindi nel Museo vero e proprio, cioè nella sala canoviana, 
col soffitto decorato da Giuseppe Borsato (1771-1849). 
Signoreggia, in questa sala, il gruppo di "Dedalo ed Icaro"di Anto- 
nio Canova, (1757-1822), datato del 1797; sdultura in cui il gran- 
dissimo scultore appare ancora tutto pervaso di grazia settecente- 


sca, prima di raggelarsi nel neoclassico. Si noti ancora, del 
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Canova, un largo abbozzo di ritratto (Amedeo Svajer) cd una accade- 
mica traduzione pittorica del notissimo "Amore e Psiche". 
In due ampie cornici sono documentate, attraverso fotografie e dise- 
gni le successive vicende del Correr ( dal testamento di Teodoro) 
alla sede attuale? E del Correr campeggia pure un ritratto, do- 
vuto al Castelli. 
La successiva sala ( sala dorata ) è egualmente decorata dal Bor- 
sato. Al centro un tavolo di stile impero in porcellana di Wegwood. 
Si entra quindi nella sela dei dossali lignei provenienti dalla 
chiesa di Ognissanti (sec. XVII) e qui adattati e sormontati dai 
grandi quadri di Andrea Vicentino (Michieli -1539-1614) con lo sbar- 
co al Molo della Dogaressa Marina Morosini-Grimani (moglie del Doge 
Marino Grimani) una delle quattro dogaresse incoronate; di Antonio 
Vassillacchi (l'Aliense ) da Milo (1555-1562) con una ricostruzio- 
ne, in costumi secenteschi, dello sbarco a Venezia della Regina 
di Cipro Catterina Cornaro che portava alla Signoria il dono di un 
regno; le portelle do'rgano di Giovanni di Ambrogio da Asola 
(Brescia - m.1531), già a S.Michele di Murano, raffiguranti il Do- 
ge S.Pietro Orseolo inginocchiato dinanzi a S.Romualdo e San Bene- 
detto con due monaci inginocchiati. 

La seletta successiva raccoglie una serie di marmi, fra 
cui alcune raffigurazioni del Leone di S.Marco. La più notevole 
è quella romanica ( sec. XII ?) in marmo greco, che campeggia sul- 
la parete a sinistra entrando. Vi è anche una "bocca di Leone" 
per denuncie segrete. Fra le finestre un altorilievo, con al cen- 
tro la Madonna, una doge inginocchiato ed intorno Provveditori al- 
la Sanità. Il gruppo proviene infatti dall'isola di Poveglia che 
era Lazzaretto. 
Le salette successive hanno ritrattà di Dogi vari: un frammento di 
arazzo con il ritratto di Leonardo Loredan in atto di ricevere il 
Corno ducale nella cerimonia dell'incoronazione; una curiosa tavo- 
letta dell'arte dei Barbieri con la figurazione del Doge, in pompa 
magna che si fa raderc, anché 31 Corno ducale in testa; la grahde 
xilografia con la Processione ducale di Matteo Pagan étc. Nei leg- 


gii sono esposte "Promissioni ducali", Giuramenti di procuratori 


5. 
di S.Marco,autografi ducali etc.- Saletta successiva : Il Redento- 
re e l'ingresso di un Patriarca a S.Pictro di Castello ( dell'Heinz 
sec. XVII); ed una interpretazione ( più che copia) del pescatore 
che porta l'anello al Doge ( dal quadro di Paris Bordone alle 
Gallerie), di incerta attribuzione (Francesco Guardi, Crespi ?). 
Di qui si accede alla sala delle Commissioni ducali: libreria 
proveniente del Convento dei Teatini; dal soffitto bellissimo lam- 
padario di Murano (Briati ?). La sala dei Costumi raccoglie entro 
vetrine di cristallo, un costume del Doge, indossato il Venerdì 
Sento quando il Doge scendeva a S.Marco; è il costume di "corruc- 
cio", per ricordare il Sangue del Signore; gli altri sono costu- 
mi di Procuratori, di Consiglieri ducali, di Censori etc. con bel- 
lissime stole di velluto a due altezze, controtagliato!( alto e bas- 
so)". Fanno parete alcuni ritratti di personaggi della famiglia Mo- 
rosini. 
Un capitano generale da Mar domina con la sua alta figura e con il 
suo robone. I costumi continuano nella sala successiva, che ha na- 
che un buon ritratto di un Memmo, di Alessandro Longhi, un gruppo 
di ritratti tintorettianò, una processione ducale di incerto auto- 
re (forse della famiglia dei Vecelli, o del Franco), un ritratto 
della Dogaressa Morosini-Grimani (Palma il Giovane?), un banchetto 
ducale dello Zaniberti ( sec. XVI- XVII), il Doge che riceve i rap- 
presentanti della Scuola dei Calzolai, la partenza della Dogaressa 
Morosini-Grimani dal suo palazzo a S.Luca, per la cerimonia dell'in- 
coronazione; una statuetta in legno policromato di un Doge te. 
La saletta dei ritratti dogali ha, nello sfondo, il ritratto di Pao- 
lo Renier, del Gallina, con ricda cornice dorata; altri ritratti dei 
Dogi Marco Foscarini, Lodovico Manin ete.; della Coppia dogale 
Silvestro Valier cd Flisabetta Querini (incoronata) - un udienza 
ducale, con maschere e "baute" di Pietro Longhi etc. 
Segue la sala della numismatica veneziana e delle bandiere: fra cui 
primeggia quella del Doge Domenico Contarini (1659-1675), a sci co- 
de; ci sono ancora, uno stendardo navale senza code, una bandiera 
triangolare a due code; il quadro ( forse dell'Heinz) con il "Doge 
in pozzetto" cioè quando il doge neo-toletto percorreva la Piazza 


S.Marco nel "pozzetto" sorretto dagli Arsenalotti ( con la berretta 


6. 


rossa), c con i più stretti parenti, gettava monete alla folla. 

Bi qui si va nella saletta dei ricordi di Lepanto, con il busto in 
terracotta di Alessendro Vittoria, raffigurante Francesco Diodo 

che fu a quello scontro decisivo come comandante delle galere dei 
condannati. Un ritratto del Doge Sebastiano Veniero: una buona 
raffigurazione della battaglia ( di stile veronesiano), cd un'al- 
tra, di tipo popolaresco, con tutte le indicazioni dei Comandanti. 
Nello sfondo uno stendardoz cd un modello di galera. 

Sala del Bucintoro ce di ricordi navali. Sopra la porta la bandicra 
del penultimo Bucintoro; contro pannelli lignei frammenti della 
grandiosa decorazioni di sculture dorate di questa nave di cerimo- 
nia; e la valva che, aprendosi a bascule, permetteva al Doge di 
calare in mare il simbolico anello di sposalizio. Al centro grande 
fanale di galera (Balbi); altro fanale da galera dorato; cime 
d'alberi; tele con schieramenti navali veneto-turchi; un bel $#a- 
sciame di galera; disegno con l'andata del Bucintoro al Lido, con 
lo sfondo della riva degli Schiavoni. In una vetrina a giorno due 
modelli di vascelli. 

Saletta dell'Arsenale: bel ritratto di Alessandro Longhi ( datato 

e firmato) di un Memmo; al centro: Mariegola dei Calafati del- 
l'Arsenalc; una tavoletta dell'arte dei Marangoni dell'Arsenale; 
l'Arscenale nelle piante del De' Barbari ( sotto una edizione cin- 
quecentesca della Divina Commedia, aperta sul canto che ricorda 
l'Arzanà dei Vinitiani); disegni, tratti dai volumi del Grevem- 
brock, con costumi di ammiragli veneziani: disegno colorato cinque- 
centesco dell'Arsenale cte. 

Sala della navigazione, del commercio e del dominio veneziano» 
Nella parete di fondo gran leone ligneo di S.Marco: alle pereti la- 
terali,tossuto turco (forse fondo di teàdà) e grande tappeto cine- 
.se; ritratto di Bailo; veduta di Costantinopoli; ritratto del Mare- 
sciallo di Sculemburg; e nei leggii portobahi, carte nautiche, 
libri vari, documenti etc. Fra le finestre: mappa dei viaggi 
asiatici dei Polo. 

Armeria : arazzi alle pareti cd svn. varie 

Altra armeria con falcioni o ronconi da parata; Vetrina a muro di 


armi rare. 


To 


Prima sala Morosini (Questa sala e le successive raccolgono i fi- 
cordi di Francesco Morosini il Peloponnesiaco, conquistatore della 
Morea). Campeggia, sopra un robusto sostegno di ferro, il grandioso 
triplice fanale di galea generalizia del Morosini; di contro la 
stemma in legno, in parte dorato, del Morosini; alle pareti, sten- 
dardi turchi, modelli di cannoncini, sci quadretti raffiguranti 

Expi episodi relativi al Morosini ( sbarco al Molo dopo la campagna 
di Morea, imbarco al Lido per la seconda spedizione, cerimonia nel 
presbiterio di S.Marco per la consegna del pileo e dello stocco; È 
funcrali a Napoli di Romaniag la sala dello Scrutinio con il busto 
decretatogli adhuc viventi ctc. 

Altra sala Morosini - nello sfondo, entro nicchia, replica marmorea 
del busto bronzeo del Morosini nella sala dello Scrutinio (Palazzo 
Ducale), entro una riproduzione del riquadro in istucco, il cui 
originale esiste nel Palazzo Morosini a Santo Stefano ( nelle sale 
della Gondrand); quattro vetrine a muro pure con armi rare; deco- 
razione su pannelli lignei a base di scudi di vimini o metallici di 
fattura orientale ( turca, persiana EOS) 

Salette Morosini minori: altro buon ritratto del Morosini, come Ca- 
pitano Gencrale, essendo il Doge; il bastone di comando e la spada 
(di fattura di Norimberga), con il calendario ageminato lungo la la- 
mas l'inginocchiatoio della galera, con il singolare libretto di 
preghiere, che, nello spessore della rilegatura, contiene una canna 

di pistola; un doppio pannello, dipinto da un "Madonnero", che doveva 
trovarsi nella galera del Peloponnesiaco, con una faccia rivolta ver- 
so di lui ( forse nella cappella) ed il suo stato maggiore; l'altra 
verso gli ufficiali inferiori c l'equipaggio; uno dei numercsi qua- 
dri di battaglie delle campagne del Morosini in Morca e nell'Egeo. 
Alcuni di questi quadri, che prima crano scarsamente ViStb1LLi,. e 

per la loro ubicazione e per essere stati in passato malmenati da re- 
stauri, ora hanno rivelato ottime qualità pittoriche. Sono dovuti 

a varic mani di artisti. Notevoli quelli ( nell'ultima saletta Moro- 
sini) che hanno rappresentazioni navali; uno, ad esempio, con tutto 
un complesso di vele bianche sullo sfondo marino; veramente suggesti- 
vo. In questa gala altro modellino di galera, proveniente dalla fa- 
miglia Morosini (la galera rossa). 


Di qui si acccde al II piano ( quadreria c liuseo del Risorgimento). 


n 


8. 


Ultimata la sistemazione del Primo Piano ( collezioni stori- 
cheà si passerà a quella, altrettanto impegnativa ( e forse più 
ancora) per la quantità ec la diversità del materiale da-es.orre 
(stoffe, avori, bronzi, medaglie, placchette, merletti, marmi, 0g- 
getti metallici etc.; e inoltre la documentazione della vita venc- 
ziona nel passato nei suoi molteplici aspetti. Inoltre è urgente 
la sistemazione definitiva della Quadreria che - come è noto — è 
fra lc più importanti d'Italia che ha, fino ad ora, una collezione 
provvisoria, non adeguata certamente alle più elementari esigenze 
muscografiche. I criteri seguiti nell'allestimento presente e che - 
si spera - possano essere adottati anche per il secondo piano si 
ispirano al concetto di lasciar parlare , per quanto è possibile, 
l'oggetto, mettendone in rilievo, con una opportuna presentazione, 
l'importanza. Si è anche tenuto presente il fatto che, per il Cor 
rer, non si trattava di una Mostra temporanea, in cui si può anche £x 
far sfoggio di ardimenti allestitivi di breve vita, ma di una si- 
stemazione permanente che deve - nei limiti del possibile - poter 
affrontate anche il variere dei gusti e della moda. 

Rutti questi problemi sono già complessi anche quando si t atta di 
creare cx novo gli ambienti di esposizione; divengono addirittura 
paurosi quando si tratti di adattare ( come nel caso presente ) al 
detto uso, becchi ambienti concepiti ed attuati per tutt'altri 
scopi. Di qui la necessità di continui compromessi, non sempre fa- 
cilè e non sempre soddisfacicnti, per la impossibilità di una salda- 
tura fra vecchio e nuovo, specie quando il vecchio non si presenti 


artisticomente cospicuo. 


Altro problemo quello della illuminazione notturna - Ormai prevale 
la consuctudine - specie all'estero - dell'apertura notturna di 
gallerie c musci, specie nella stagione turistica. Ciò implica la 
necessità di opportuna illuminazione. Per ora, l'illuminazione, con 
lampadari, ha luogo in alcune sale maggiori; e, con adatti apparcec- 
chi, in alcune sale minoti prospicienti sui cortili interni, meno 
illuminate anche di giorno. Di provvederà poi ad installare appa- 


recchi illuminanti anche nelle altre sale, in modo che, pr.sumibil- 


a 


mente - per la stagione turistica - il I° piano potrà essere aperto, 
in giorni da fissarsi, anche di notte. Le Piazza S.Marcog con la 

sfilata delle finestre illuminate del I° piano delle Procuratie nuo- 
ve c della Loggia napoleonica, acquisterà così una vita che ora, EE 


con la scarsissima illuminazione, le manca del tutto. 


Vanno ricordati, fra i benomeriti dell'attuale allestimento del 
Musco, gli assessori Izzo, il prof.Zulian e il prof.Piero Leonardi 
attuale Assessore alle BB.AA?, che hanno eseguito i lavori del Cor- 
rer e sopra tutto hanno procurato i mozzi finanziari. La Direzione 
Generale delle Belle Arti presso il Ministero della Pubblica Istru- 
zione ha assicurato —- come si è detto - i fondi in misura uguale 

a quella del Comune. Tutti i funzionari del Museo hanno dato la 
loro opera; e insieme ad essi gli operai e gli artigiani delle dit- 


te che hanno condotto a termine i lavori. 
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Inaugurata la Quadreria Correr 


Si è inaugurata ieri, alle 
ì curatie nuove. di Piaz: (RE 
Marco, la Quadreria del*-Mu: 

seo Correr. Il vocabolo’ «'inau- 

gurazione » non è in questo ca- 

so inopportuno, perchè la pina- 

coteca Correr vent'anni orsono, 

all’inizio cioè dell’ultima: guer- 
| ra, aveva chiuso i battenti; per- 
ciò il patrimonio artistico che 
essa possiede ha \oggi per il 
pubblico ,se non per. gli studio- 
si dell’arte, il sapore della no- 
vità. Alla cerimonia erano pre- 
senti le maggiori autorità fra 
le quali il sen. Angelo Di Roc- 
co, sottosegretario alla Pubbli- 
ca istruzione, il prefetto di Ve- 
nezia, dott. Migliore, il commis- 
sario .al Comune dott. Bilan- 
cia, il questore dott. Di Lore- 
to, monsignor Vecchi, in rap- 
presentanza del Patriarca, il 
rettore di Ca’ Foscari, prof. 
Italo Siciliano, il prof. Euge- 
nio Bacchion, il prof. Pallucchi- 


| ni, i professori Moschini, Zam- 


petti, Perocco, Mariacher, Pi- 
gnatti, l’ing. Tosoni, presiden- 
te dell’Ateneo Veneto, il dott. 
Condorelli per il Provveditore 
agli studi, la signora Loren- 
zetti, il prof. Oberhammer, di- 
rettore dei Musei di stato di 


| Vienna e numerosissime altr 


| lennità e l'importanza della ce- 


| te in un discorso inai 
| dal Commissario straordinario. 


autorità cittadine e personalità 
della cultura e dell’arte. La so- 


rimonia sono state SERA: 
ale, 


Si chiederà, ha detto egli, co- 


ttadine durante la visita alla 


{me mai si sia indugiato tan- 

i giungere a questa ria- 
: SIAE, Era necessario risolve- 
‘Te:\«due importanti problemi: 


techico l'uno, ‘economico’ l’al- 


‘tro. ‘Si trattava, infatti, di ese- 


guire un profondo restauro al- 
le strutture murarie del mo- 
numentale edificio, il che 
stato fatto egregiamente dalla 
Divisione tecnico . artistica del- 
le Belle arti, con l’assistenza 
della Soprintendenza ai monu- 
menti e del Genio civile. Inol- 
tre, bisognava realizzare un al- 
lestimento in modo tale da sod- 
disfare le più moderne esigen- 
ze museografiche. 

Il Commissario straordinario 
ha proseguito esponendo le dif- 
ficoltà economiche che si fram- 
mentavano per una città co- 
me Venezia, ricca più di beni 
artistici che finanziari, alla rea- 
lizzazione dell’opera. Ha infi- 
ne messo in evidenza. l’intel- 
ligente lavoro del prof. Vitto- 
rio Moschini, soprintendente al- 
le Gallerie di Venezia, l’inte- 
ressamento del sen. Giovanni 
Ponti, presidente del comitato 
dei civici Musei e l’opera svol- 
ta dal direttore delle Belle ar- 
ti prof. Pietro Zampetti, dal di- 
rettore dei civici Musei prof. 
Giovanni Mariacher. e del suo 


‘attivo collaboratore dott. Teri- 


io./Pignatti. Anche alla prof. 


‘Egle Trincanato e al prof. Car- 


lo Scarpa, che hanno curato 


l’allestimento della Quadreria, 


il dott. Bilancia ha espresso' 
il suo "vivo plauso. 


è |veneziana, ma nazionale. 


Quadreria 


Ha quindi brevemente par-|! 
lato il prof. Zampetti, per il 
sen. Ponti assente perchè chia- 
mato a Parigi dagli impegni 
della sua alta carica, metten- 
do in luce la funzione storica| 
e artistica della pinacoteca nel| 
quadro della cultura non solo | 


Il sen. Angelo Di Rocco, sot- è 
tosegretario alla Pubblica istru-| 4 
zione, rappresentante del Go-| ! 
verno, ha infine, tenuto un di- 
scorso, i compiacendosi per la 
bella realizzazione, adeguata al- 
l'alto livello culturale della cit- 
tà di Venezia e alle più mo- 
derne esigenze critiche. 


«In queste sale rinnovate se- 
condo il gusto più aggiornato, 
ha detto egli fra l’altro, in una 
atmosfera che facilita il racco- 
glimento, sono messi in valore |' 
capolavori quali « La Pietà » dit 
Antonello, il superbo gruppo ; 
delle tavole di Giovanni Belli- | 
ni, ed altre non meno celebri | 
opere del Carpaccio, di Cosmè 
Tura, unitamente a tanti altri © 
dipinti dei secoli XIV e XV, di 
pittori fiamminghi e tedeschi, 
in un complesso che viene in 
qualche maniera ‘a integrare la 
incomparabile raccolta delle 
Gallerie dell’Accademia ». » 

Occorre: che i musei. siano ©’ 
cose vive, ha detto a un certo |» 
punto il sen. Di Rocco. Ebbene . > 
crediamo, a conclusione, di po-. 
ter dire che il rinnovato mu- 
seo Correr possiede in pieno 
una tale vitalità culturale. 


sit "10 ganneffi” 4 AIUL 
set. (OAZZETTINO delle ARTI 


Muro Come 


La quadreria del Correr R nosc'mento veneziano 


S'è riaperta Ja Quadreria dell E il titolo che John Pieming 
museo Correr. Una Sistemazione [dà ad un suo articolo pubbli: 
provvisoria, ma equilibratissima, tato mell’ultimo numero della 
in attesi di Poter riorganizzare rivista londinese «Vogue». Nel 


guerra: e le poche a. marticolari osservazioni a Via. 
le duè grandi mostre, 4 Santomaso, Pizzina- 
piedi dal Pallucchini ) € Vedova. Il Fleming giudica 
nel '46 alle Procuratie nuo * +rbisti italiani più promet. 
vevano ridestato nei tenti di quelli francesi e ingle. 
molti il des.derio di Si. e ne mette in luce la moder- x 
che le altre, na e. varia cultura. «C'è egli 

Qui intanto ve n dice, un'eco remota dell'arte bi- 
naio, ò poco più, in zantina nella Pittura di Santo- bi 
cune sculture: € ti maso, il quale è giunto a una È 
a cura del Loren personale e originale ) 

O. Quanto ha ‘ato à 


posto più adatto a lori e l'alternarsi delle più sa. 
farne gg i rie tecniche megli infiniti espe 

neziano, Giusto de nenti egli si è sottoposto 

coLello del Fiore, Michele Gi a Pizzinato, osserva 

bono ,e Bartolomeo Vivarini astrattista è divenu- 

co i nomi che portano al nuce lui euna disciplina vie Î 
| Più significativo e prezioso, com- Quasi spirituale più che 

posto da dipinti di Jacopo e Gio- grammatica delle ar. 


Jacopo v'è, recentemente resta 
irata, la Splendida «Crocefisé 
» ine», parte di predella ang 
alla tavoletta padovana 
«Discesa al limbo»; e % 
vanni, le pitture giovofilli, chia- 
ram: 


più che un sensuale, per quan-| 


tisti. ecco vn' inenza er'g'a»: 


en man esene, “dellal; ‘arch 

<Trasfigurazione», délla ‘«Pietà», |! Critico Gi ca bvitioa: tor 

della «Madonna Frizzoni» e del- izi 
la «Crocefissione», alla. quale ul- Notizie 
Falciani 


tima la pulitura del Pellicioli ri- 

A Suzzara, nell’oltre Po Man- 
tovano, è sta fondato il pre-| 
mio «lavoro e ilavoratori nell’ar- 
te», Tutti gli artisti Possono in- 


quando, su consiglio del Longhi. 
non si volesse attribuirgli anche 


tello, un maiale, due sacchi di 
farina, un fusto di vino, burro, di 


punto, si sosteneva), non lo è 
invece» nei confronti dei. pro- 
duttori artigiani, i Quali, sia per 
le maggiori possibilità che sono 


E citeremo Quindi, fra le altre 
Opere importanti, Quelle del Ba- 
stlani, del Bocaccino. del Basal- 
ti, di Vicenzo dalle Destre, gi U- 
go van - der Goes, di Dietrich 
Bouts, di Marco Vecellio, di 
Leandro Bassano, dello Strozzi, 
{di Alessandro Longhi, ecc. 
La rassegna pittorica è poi 


,|Si nopolare, «Vedremo, certo, 
. | molte conversioni». S B 


hanno ACcOMPAENAtO 11 dono con 
frasi veramente toccanti. Ar 
La «Fiera letteraria» ci infor- 


fosse «il più bel quadro dellgrandi affreschi di Tommaso\mi anni in esposizioni molto il-|ry Bouts e la Crocefissione di 
mondo» come afferma John|da Modena, ancora per un po-|lustri: la «Mostra di Cinque |Ugo van den Goes che si tro- 


Ruskin in un celebre volume, 


passuni alcune ore ogm mat-| 


lina seduto innanzi al quadre, 
mentre le due dame veneziane, 
în quell'aria di incantamento, 
sì compiacevano di rimaner 
chiuse mel loro mistero, 

Il Museo non possiede un 
gran numero di quadri, ma ba- 
stano alcuni di grido, e possia- 
no ben dire di fama mondiale, 
per rassicurare da scli una 
grande attrattiva alla. nostra 
quadreria, 


La raccolta dei dipinti dell 


Correr dopo otto anni di chiu- 
sura del Museo si è riaperta 
sabato scorso al pubblico. La 
collezione, ordinata con molta 
cura dal prof. Giulio Loren- 
zetti, è per ora provvisoria in 
attesa  dell’assestamento com- 
pleto di tutto il Museo che sa- 
rà, accanto al Palazze Ducale, 
uno dei ceniri d’arte più inte- 
ressanti di Venezia. 1 dipinti 
sono stati selezionati ora per 
porre in rilievo lungo una quin- 
dicina di sale i pezzi più cele- 
bri. 

Nelle prime sale troviamo al. 
cune opere di Paolo e Lorenzo 
Veneziame, di Giovanni da Bo- 
logna e dei maestri veneti e bi- 
zantini che continunrono l’'an- 
tica tradizione dell'ortente nel- 
la città delle lagune: essi por- 
tano la testimonianza di una 
cultura raffinatissima che Ve- 
nezia, protesa sul mare, assi. 
milava e fondeva nel suo gu- 


ico a Venezia prima. di ritor. 
|nare al luogo di crigine a Tre- 
viso: le fanciulle di Tommaso 
da Modena sono tenere e mor- 
btdissime, dai bei visi rotondi 
amimati da un’ansiosa felicità: 
ci riportano con il pensiero al- 
la bellezza italica del trecento, 
compagne di Beatrice, di Laura 
e delle donne angelicate del 
| «dolce stil nove» e di tutta una 
limpidissima pocsia d'amore. 
Vengono poi i dipinti del g0- 
tico iniernazionale:  Jacobello 


alcuni angeli cantori già espe 
sti alla Mostra dei Capolavori, 
ie due Madonne di Bartolomeo 
Vîvarini. Il gruppo dei dipinti 


|prende le famose «Cortigiane», 


seo di Zagabria, con rappre- 
sentazione di spunti, una visi- 
tazione dell'antica Scuola degli 
Albanest. I cinque dipinti dei 
Bellini (uno rarissimo di Jaco- 
po e quattro di Giovanni) scno 
già stati esposti in questi ulti- 


del Fiore, di Stefano da Zevio,| 


Gel Carpaccio al Correr com- | 
iscuola d’crigine; il. Sant’ Anto- 
due tavole provenienti dal Mu-| 


| Secoli. di Pittura Veneta» nel 
11945, quella dei «Capolavori» 
nel 1946 e dei «Tesori di Pittu- 
ra Veneta a Losanna» nel 1947. 
{La Crocefissione di Giovanni 
Bellini ha ancora un sapore di 
novità dopo ta ripulitura fatta 
due anni or sono e la scoper- 
ta, sotto uno strato di aggiunte 
|pestericri, di un volo di Cheru 
|biîni attorno alla Croce. Spic- 
cano în un’altra sala la «Pie- 
tà» di Antonello da Messina 
|avvolta in una chiarezza dia- 
mantina di luci e di volumi 
nella. felice sintesi dell’intima 
geometrîa costruttiva di Piero 
della Francesca e della perje- 
ctone miniaturistica fiammin- 
ga appresa da Antonello nella 


nio di Alvise Vivarini, una Ma 
donna di Bartolomeo Monta 
gna,, la Pîetà di Cosmè Tura 
ed una Madonna col bambino 
di Lorenzo Lotto. 

Il Correr ha pci un bel nu- 
mero di pittori fiamminghi e 


tedeschi. La Madonna di Thier- 


|vano in una saletta assieme ad 
lalline opere della stessa Scuola, 
jurono esposti l’anno scorso 
alla Mostra della Pittura Fiam 
niînga a Palazzo Strozzi a Fi- 
renze e attrassero molta atten- 
zione della critica. 

Seguono altri dipinti sulle te. 
ste veneziane di Giuseppe 
Heintz, ritratti del Bassano, 
Strogzi, Tiepolo, Longhi; i bu- 
sti di Alessandro Vittoria € 
molti altri. 

Complesso di opere d’arte 


che vengono ad aggiungersi 
| dopo gli anni di guerra a quel- 


le già esposte negli altri musei 
veneziani. Il Correr ha la jor- 
tuna poi di trovarsi in Puzza 
S. Marco; sé si allunga l’ucchîio 
un po’ fucri dalla contempla- 
zione Ge’ dipinti, appare il qui 
dro vivente della Piazza e del- 
la Chiesa visti dall’alto; tra la 
luce di Giovamni Bellini e 'uel. 
la primaverile della Piazza c’è 
in fondo, se guardiamo bene, 
lo stesso incanto. 

Guido Perocco 


Vittore Carpaccio: Dame Veneziane (Museo Correr) 


sto e nella sua particolare at- 
mosjera. Dal polittico di Griso. 
Ricordo che un gicrno un quando ju rassicurato e potè|lera di Paolo si passa al delizio- 
americano venne a chiedermi\vedere i due quadri di proprie-|s0  decorativismo di Stefano 
molto ansiosamente se la guer-|tà del Museo Correr fu vera-|Plebanus, agii occhi spalancati 
ru avesse risparmiato nei suoi|mente felice. Un inglese invece|e luminosi dei santi bizantini, 
orrori il famoso dipinto delinea di quelli della vecchia no-|dlle Madonne su fondo oro as- 
|Carpaccio intitolato le «Certi. |biltà innamorati per tradizione|serte nella contemplazione. 
|giane», e se esisteva ancora il|di Venezia, pienamente convin-| Poco prima dell’îngresso alla| 
S. Antonio di Alvise Vivarini:lto che ù dipinto del Carpaccio | quadreria sono esposti cinque | 


Lazzaro Bastiani . Il Doge Francesco Foscari. 


CILEITLIITITI 


\genti osservazioni dell'autore già e- 
‘|sposte in una sua lezione tenuta a) 


arili, vuch', 12 febbraio 1849 
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PUBBLICAZIONI D’ARTE 


LA “QUADRERIA CORRER, 
di Michelangelo Muraro 


Ai più forse potrà sfuggire il valore 
del quaderno di Michelangelo Muraro, | 
ma a chi segue con amore e con a-| 
cume lo sviluppo anche del pensiero 
critico evidenti ne risulteranno i pregi. 
La «Quadreria Correr» è per così dire, 
una guida che non indugia — com'è 
purtroppo facile costume — nel parti 
colare biografico o letterario, ma che 
si preoccupa di inquadrare ogni ope- 
ra nella sua cornice storica e di pre- 
cisarne le essenzialità estetiche sem» 
pre, ripeto, sulla scorta di quell'ag- 
giornamento di pensiero critico che 
riassume preziose esperienze di stu- 
diosi, dottrine di pensatori. Per cui il 
panorama della Galleria risulta com- 
pleto sotto ogni aspetto, ed esaurien-| 
te: e per il comune visitatore che può | 
anzi impossessarsi degli elementi peri 
la comprensione dell’opera esposta, | 
gicvandosi anche dello stile accessi» 
bile di Muraro, e per colui che, già 
preparato, desidera. un «riassunto» 
denso di pensiero e preciso d’annota- 
zione. 

Volendo mettere in evidenza dun» 
que il pregio di questa pubblicazione 
— nella quale sono raccolte intelli. 


Museo Correr per incarico del Comu- 
ne di Venezia — debbo rilevare come 
nen sia stata dunque impresa dap- 
poco per l'Autore il concludere in ter- 
mini così sintetici eppure così pre- 
cisi opere dei Primitivi Veneziani (Lo- | 
renzo, il Grisolera, Stefano da San-| 
| t'Agnese) dei Bizantini, del primo 
‘Quattrocento (da Jacobello dal Fiore, 
al Guariento, al de’ Menabuoi, al 
Giambono sino al Veronese, a Stefa- 
no da Zevio) di Bartolomeo Vivarini, 
Lazzaro Bastioni, Vittore Carpaccio, 
Andrea Briosco, dei Bellini, di Tura 


e Lorenzo Lotto, del Boccaccino, E 


ancora figurano: le pitture fiammin- 
i ghe e le Scuole del Nord (il Bouts, il 
\Ugo van der Goes), Giuseppe Hientz. 
Witz, il Civetta, Bernaert de Orley, 
lo Strozzi. il Vittoria, Alessandro 
Longhi, Antonio Canova e Francesco 
Guardi. 

Michelangelo Muraro comunque è 
riuscito a superare le difficoltà di va- 
rio ordine che si interponevano al 
coronamento della sua fatica riuscen- 
do a offrirci una guida veramente 
completa e intelligente. Chi poi vor- 
rà approfondire la sua nozione nien- 


te di meglio. 
Carlo Munari 


Gillinac - 


Mimtio Prnaekohi 
Vintn» 


c=——==- 


Il tato Ema 


La quadreria Correr 
.Chiamiamolo 


langelo Muraro ha pubblicato, 
ipresso l’editore Ongania, sulla | 
quadreria del Correr. Ma una| 
«guida» come ne vorremmo ve- 
Kler molté, che non porta ozio- 
samente a zonzo il visitatore 
per trattenerlo soltanto davanti . 
ad alleune onere famose ed illu. 
strargliele 


una 


| quello del. Muraro se un giorno 


riuscisse a mresentar ristampate 
le sue parole con di fronte la 
one dell’opera presa in 
esame. Ne uscirebbe un volume 
da servire d’esempio. 
S. B. 
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“ Cazzellim 


19 MAG 1949 


ENTO SUL CANALGRANDE 


La fastosa dimora ci parla più che ogni altro edificio di una epoca in cui rifiorirono le 
arti e si affermarono il Tiepolo, il Guardi, il Longhi, il Canaletto e il Piazzetta 


Col recente riordinamento 
delle fastose sale settecentesche 
di Ca' Rezzonico si è voluto ar- 
ricch:re la rassegna dei grandi 
pittori dell’epoca aggiungendo- 
vi. accanto al Tiepolo, gl Guar. 
di, a Pietro Longhi, e al Cana- 
letto, per citare soltanto 4 mag- 
giori, Giambattisa Piazzetta. 

Figurano così oggi per la pri- 
ma volta appesi ad una parete 
nella Sala dei Dipinti al secon» 
do piano, tre lavori del grande 
artista veneziano che, comple. 
tando la reazione al caravaggi- 
smo, iniziata da Sebastiano Riz- 
zi, spianò la via alle aeree vi. 
sioni di Giambattista Tiepolo. 
Rodolfo Pallucch mi, che con- 
dusse approfonditi studi su que. 
sto piùore, e che ci diede in 
mérito 


pregevoli pubblicazioni, 
scrisse; « Il Piazzetta influì sen- 
sibilmente sulla formazione. «ar- 
tistica di G. B. Tiepolo». E 
Gîulio Lorenzetti: « Nell’orbita 


dell’arte del Piazzetta mosse {i 
suoi primi passi G., B. Tiepolo ». 

I dipnti del Piazzetta dei 
quali si è arricchita Ca’ Rezzo» 
nico, sono «I_a morte di Da- 
rio », « S. Filippo Neri celebran- 
te la messa»; e l« Autoritrat= 
to ». Il primo, di vaste d'men- 
|stont, fa parte dei legato del 
conte Vettore Giusti del Giar- 
dino e fino @ poco tempo fa si 
trovava nel palazzo Pisani Mo- 
retta a S. Polo; gli altri due 
provengono dal Museo Correr. 

Non è escluso che altre tele 
del fecondo artista sparse in al 
tre Gallerie possano in seguito 
venire collocate a Ca’ Rezzonico 


| 


so e di alte piante, verrebbe adi», Rezzonico. Le opere e le suppel- 


che ospiterà anche la raccolta,| 
era al Correr, dello scultore sets | 
|tecentista Gianmaria Morleiter, | 
e in più larga misura, le cera-| 
miche; le maioliche ‘e ‘le lacche! 
alle quarti verranno adibite le sm» | 
le del terzo piano oggi non an- 
cora completamente aperte al 
Pubblico. Altri dipinti di artisti 
minori troveranno ospitalità nei 
fastoso palazzo, 

Oltre una trentina gi quadri | 
di Pietro Longhi, che costitui. 
scono la più completa rassegna 
di questo narratore della vita 
intima venez ana del "700, sono 
stati în questi ultimi tempi ac- 
curatamente rinfrescati e restau- 
rati, Sono state inoltre ripara» 
te le vetrate mandate a pezzi 
dallo scoppio in marittima. 

A quel che ci risulta si sta- 
rebbe progettando la sistemazio» 
| ne del giardino di Ca’ Rozzenico 
che, rinverdito di siepi di bos- 


bito a spettacoli di prosa e allettili settecentesche vogliono 
concerti nelle serate della sta-|esistere più di ogni altra cosa 
gione estiva, e in particolar mo. |ravvolte da una loro atmosfera 
do alle recitazioni goldoniane. |calda e sensuale. In quelle sale 
E° sentita inoltre’ lu necessità |j dipinti, i mobli, gli oggetti 
della ricollocazione a Ca’ Re>|minuti, sono animati e vivi e 
zonico del pontile per i vapo-|non freddi esemplari da museo». 
retti il cui approdo è stato in- Questo edific:0, come è noto, 
terrotto nel 1940. venne dapprima abitato dal no- 

Le prez ose collezioni di Ca' |biluomo Filippo Bon, poi passò 
Rezzonico, grazie a queste nuo- |&i Rezzonico, a Lodovico Wid- 
ve sistemazioni e trattenimentilmann, ai Pindemonte, ai G'o- 
artistici avranno modo di veni-|vanelli, ai Zselinski, ai Barret- 
| re più conosciute. Ca’ Rezzon -|Browning, e da ultimo al conte 
| co, il museo più giovane della|Hirsche1 dei Minerbi. Qu ndi fu 
città, forma oggetto di partico- | acquistato dal Comune di Vene- 
| lare attenzione da parte dei di-|zia che lo aprì al pubblico nel 
rigenti alle Belle Arti. 1936, anno in cui venne inau- 

Scr.sse di questa |ussuosa di-|gurata la Mostra del Settecento 
| mora settecentesca il Barbanti-\veneziano orinata da Nino Bar- 
ni. « Quale fosse nella sua inti-|bant'ni e da Giulio Lorenzetti 
mità la vita di Venezia e dei | che vi collocarono le ritche rac- 
suoi reggitori, sia pure all’oraicolte settecentesche. del Correr. 
del suo sontuoso declino, lo pa-|Nel-1937 si organizzò in quelle 
lesa e lo documenta il palazzo!sale la Mostra delle maschere 


G. B. PIAZZETTA: «La morte di Dario » (particolare) 


veneziane: nel 1938 quella delle 
lacche, nel 1939 qualle cpl ant 
cellane, nei 1940 quiebla delle 
maibliche. 

Dopo tale Mostra it musec 
venne chiuso, e le. opere tra- 
sportate altrove. 

La fastosa ed armontosa mole 
architettonica è dovuta al ge- 
nio d. Baldassare Longhena che 
dopo avere ultimata la Chiesa 
della Salute, ne iniziò la costru. 
zione poco prima di incomin. 
ciare quella di Ca’ Pesaro. I la- 
vori d questi due edifici non 
potè vederli però condotti a 
termine causa la morte. Ca' Rea- 
zonico venne così completata 
nella parte superiore da Giorgio 
Massari. 

Sono famose le feste date nel- 
le sale di questo edificio duran» 
te la lunga dimora dei Rezzo- 
nico, Le più mote sono quelle) 
svoltesi in occasione delle nox- 
ze di Ludovico Rezzonico con 
Faustina Savorgnan, della eleva= | 
zione a pontefice (Clemente 
XIII) di Carlo Rezzonico, gi& 
vescovo di Padova, della elezio» 
ne a Procuratore di Lodovco 
Rezzonico, della visita del Duca.{l 
@ York (fratello di re Gaore 
gio III di Inghilterra) e di quel 
la dell’imperatore Giuseppe ìl 
d'Austria. 

Convenne în queste sale ric» || 
che di ori, di broccati, di lam- 
padari, di lumiere a specchi, 
tutta la Venezia elegante e frt- 
vola dell’epoca; graziose dame 
dalle ampie vesti di seta, da 
grandi ventagli, dalle ricche col- 
lane di perle, gentiluomini in 
parrucche grige e « velade ». 

La Venezia raffinata ed aristo- 
eratica oTa scomparsa ma che 
visitando Ca’ Rezzonico, sembra 
piuttosto in v.itleggratura, in 
qualche parte forse sulla rivie- 
ra del Brenta. 

è 
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EUROPA, 


APERTO $ UL 


IL CELEBRATO MUSEO 
SPLENDE NELLA SUA VESTE 


x . 


” > mea a le nea i tele il ustrativ 
Una perfetta regia inquadra sapientemente le grandi tele illustrative 


° ° V : È «inse bandiere delli 
delle cerimonie e delle feste di Venezia, le gloriose bandier« lella 


° carati: » ei 1 icintori 
Repubblica di San Marco, ritratti di dogi e cimeli di buc 


propria dimora a San; Il merito, diciamolo subito, è 
mministratori del. Comune, fiovanni Decollato, I successi-|del preparati € parata n 
Milano ancora (salve Brera) in|vi traslochi di quelle raccolte | della ni De) erre re 
avaglio di assestamen.|prima al Fondaco dei Turchi Mario "na safay aci 
ricca compagine mu |quando già eran passate al Co-|prtmis. a gini RS se 
10 impos- |mune come Museo autonomo, e|Vissuto tanti ann ater 


e infine Bergan | suto tal ann ate a 
a ad offrire della nuo-|poi (1922) nella sede attuale|‘ munione di lavoro con 14, pa 
° “ai più che|delle Procuratie Nuove in piaz-|pia to Lorenzetti, e pol de e 


(Dal nostro inviato) più d'uno di quegli avveduti|n 


A, settembre 
amànti delle 
dovrebbero, questa|* 


se 


cose 
anno, a Venezia concedersi, ol 
re alla visita di rigore alla 


a CL 


rtusiasmante tra ravi £ tenti Giovanni Ma- 
rande, entus anté Mos di sata presentazione di|za San Marco, se avevano ri bravi £ resti cpc a 
lel Lotto 2 o Ducale; an-| icune sale-tipo isolto' in parte gli angosciosi|riacher e Teresio tignavt.. i 
he un’o di utili ozi nelle| puo re in mente quel che sì vuo 


fare, conoscere d’istinto la ge- 
rchia dei valori di storia € 
ti stile, sapere come ogni 0g- 


Li inraoal ami 2) DI i ell’Or 
rin ovate del Museo Cor-| Difficile compito, quello dh | problemi dello SESSO e Il nia 
LIALI è , no-|rinverdire e aggiornare nella }£ ani zazione tecnica, per‘ ave-| 
r È sografica un qr]Y200 sostanzialmente eluso una 
non pro-|ganismo proteiforme, conge-|orsanica acclima azione fe de |getto guadagni ad esser pre- 
prio smagliante season laguna-|stionato per accumulo di ma-|" del vastiss Ha COS } vr Il \sentato in quel dato modo. in 
re, al punto che c’è motivo di|teriali e cresciuto a casaccio, |corato, oltre a tutto, da “que la quella data atmosfera è cià 
) si andarsi come mai non essalma comunque fondamentale] dozzina di capolavori assoluti | + olto. Solo. che a questo punto 
‘ stata il richiamo centrale|per la storia di Venezia, comejche possono da sè formare il interviene l'eterna difficoltà del 
jel Congresso internazionale |il Museo fgraratosi inizialmen-|vanto di qualsiasi grande Mu come, nella tecnica del mon- 
LC OM “International Coun-|te conet6 raccolte che Teodoru|St9. Ii solo vero sollievo era Hi ‘taggio, del gusto dell’allesti- 
sil of Museen), che invece |@dfrer, preoccupato del rapide |nuto dallo sfoltimento € ce la mento quale architettura. d'in- 
co noni tor stico locale |e stilistica resi possio aN-|neamente al rispetto dell'e È 
sento di Pa-|era andato si o nel pri-|do singole sezioni furono decen-|cjo monumentale e dell’opera 
il sonno salmo trentennio l’Ottocento|trate a costituire nuclei di base! garte che sola 0 almeno prima 
Idi musei distinti: quello Ar- di tutto ha da trionfare, ba da 
SER RE cheologico a Palazzo Ducale, il| poter parlare. A Venezia i la- 
Museo del Settecento a Ca’ Rez-| POSE on cominciati come row- 
zonico (um gioiello del genere), tine “amministrative, se nom 
il Museo Vetrario a Murano. |che a un certo punto l’assun- 
Il grosso del lavoro restava|,ione da parte dell'ing. Scat- 
tuttavia da fare. E Giulio Lo-|tctin, che curava il settore edi- 
renzetti, immedesimatosi presto|ji»io, dell'Assessorato all’Urba- 
con lo spirito del Museo, con nistica del Comune impose una 
la sua fertile e degna esistenza svolta risolutiva, cioè la chia» 
di fucina degli studi sull’arte|*ata come consulente proget- 
veneziana, lui che sapeva guar-|t;cta dell’architetto Scarpa, già 
dare così lontano ed a cui nes-|-ccellentemente qualificato do- 
suna remora burocratica fu ca- po le prove date di sè nei nuo- 
pace di dar ombra, si trasci-|v; ambienti delle Gallerie del- 
nava nell'animo da una guerra|y Accademia, nella Mostra del 
mondiale all’altra una sua osti-|rjepolo ed in altre numerose 
nata volontà di riqualificazione,| cccasioni fino a quel recente 
di armonico ed efficace ordina-|sjlestimento a Messina della 
mento, appena fosse cessato il|ngrostra di Antonello, 
gran daffare consumato a im-| popo di essermi fatto una 
ballare e sballare e ristorare leljcea personale sul posto, ho 
opere con destinazione O PIO-|-hiesto a Scarpa e ai suoi va- 
venienza dai ricoveri antiaereì.\1onti collaboratori se. tutto 
appena ci fossero quel benedet-|<ommato, erano soddisfatti. La 
\ti soldi ch'era quasi pazzesco|.isnrosta è stata che sì. Certo, 
illudersi di saper scovare nellel;n fatto di attrezzatura di mu- 
pieghe dei magri bilanci comu-|xci in sedi storiche non suscet- 
nali del dopoguerra. A poco. 2lt;bili di trasformazioni sostan- 
poco nella.sua mente quel pia-|,;-1i non si può mai procedere 
no si era precisato limpido, fin ad esperimenti radicali. Molte 
nei minimi dettagli. Se la mor:|<ono le esigenze da conciliare. 
te non lo avesse stroncato, Sa-l7n una mostra temporanea SÌ 
rebbe. stato il suo, monumento ha sempre la mano più libera. 
perenne. Ma anche così, è nelle Qui no, bisogna costruire qual 
linee da lui tracciate che ha|.osa che possa durare almeno 
potuto esser forgiato, Con Il na generazione e lasciar dun- 
spetto e con intelligenza, quel que da parte quel tanto di ef- 
museo vivo, accogliente, ricco|gmero che la volubilità del gu- 
di trovate che oggi siamo chia-| Lo porta con sè. DI conseguen- 
mati ad ammirare ed in Cui). pisoena esser pronti anche 
nessuno di noi, confessiamocelo alla rinuncia delle idee più ra- 
pure, saprebbe riconoscere il dicate, più ovvie. Qui al Museo 
vecchio Museo Correr, di stam- Correr per esempio si potrà 
po inertemente tradizionale, de- trovar peregrino che 2 intro- 
modato nella veste e scarsa- durci in una serie di sale ove 
mente idoneo ad una esatta vi- sì sbandierano con alta dignità 
|sualizzazione di tante indimen- di ‘stile glivannali vivi, per im- 
ticabili opere d’arte. imagini e per documenti di co- 
fella Venezia storica 
sian i freddi marmi neoclassici 
di Canova e la glittica pom- 
peiana di Wedgwood. Invece, 
non c’era altro modo per sot- 
tolineare con garbo  l’inseri- 
mento del museo nel clima ini- 
zialmente pontificale, archeo- 
logizzante, dell’ala napoleonica 
di Palazzo Reale da cui s’ac- 
cede alla misura umanistica 
dell’organismo architettonico 
scamozziano, dove le raccolte 
storiche del Museo han pro- 
priamente inizio. Senza dire 
poi, che a cominciare di lì tute 
to procede su di un tono fertil» 
mente emotivo di presentazio- 
ni museografiche sobrie, ma pe* 
rò oneste e pulite nell’osten= 
sione di materiali non. sofisti- 
cati nonchè in fondali di co- 
lore puro, spesso indovinati nel 
loro valore contranpuntistiecn e 
comunque ben più accetti del- 
le vecchie tinte neutre che so- 
lo nell’intenzione volevano. es- 
ser tali mentre in realtà (e ee 
n’è voluto del tempo per accor- 
gersene!) facevano, esse stes- 
se, tono. 

I motivi proposti alla recîa di 
Scarpa erano qui molti: dalle 
grandi tele illustrative delle ce- 
rimonie e delle feste di Vene» 
zia alle gloriose bandiere della 
Repubblica di San Marco. dal- 
la ritrattistica ducale ai costu- 
mi dei dignitari, dai cimeli di 
bucintori e. galere all’armeria 
dell’arsenale e di parata, dalla 
« Bocca di leone » per le denun» 
cie segrete al libro delle. pre- 
chiere che nello spessore della 
legatura cela una pistola e an- 
cora e ancora percorrendo si 
nuò dire per ognì verso il co- 
smorama pavesato a festa di 
questa spettacolare vicenda la 
quale ha per palcoscenico gli 
inospiti scogli di Morea non 
meno che lo specchio d'acque 
di Lepanto ovvero i fondaci di 
Costantinopoli e per protago- 
nisti personaggi passati alla 
storia grande come Sebastiano 
Venier, Francesco Morosini, 
Marco Polo e tanti altri i cui 
nomi ognuno di noi ho fomt 
liari fin dai tempi del!» cono. 
letta. Vari dvroue 4 temi, vari 
eli spunti, e il raatcisase, in 
genere, di grande bellezza in» 
trinseca. Ma bisoena anche di- 
re che, se oggi il «Museo di 

oggetti » ci è divenuto così at- 
traente, così poco cioè mausao- 
leo lo si deve al gusto e alla 
erande cabacità di adattamen- 
to del versatile Scarna. Si ha 
un bel dire corna di questi mu- 
sei nuovi approntati  snreciu- 
dicatamente da architetti. mo- 
derni con i mezzi e con î mo- 
di che al nostro tempo appar- 
tengono 

TI museo aulico del tino delle 
Gallerie Pontificie, di Brera. di 
Palazzo Pitti rimarrà sempre 
a documento preclaro di una 
cultura storicamente circo» 
stanziata. Vi sono consegnati 1 
nostri più solidi titoli di nobil. 
tà, stampati di rigore con la 
degnità curiale delle inouadra» 
ture bulinati dei vecchi bioliet» 
toni da mille. Qui all’incontro 
sì propone. e afferma un .diver- 
so tipo di museo. quale aner- 
fura verso un possesso. meno 
rulturale dell’opera d’arte e del 


er, Si tr 
ità più 
urista di classe d 


ate alliconcezione mu 


lon 


fra € i JOVe i Ve 


lato rimaneg 
lazzo Rosso togli 


stume, € 


cimelio che amiamo  situare 
non più nella storia, ma fwvori 
della storia. come voce dell'uo- 
mo di sempre. F_ non è senza 
sienificato che un siffatto nio- 


nerismo narta da due elorinse 


renubbliche marinare i 


a Ce 


va e da Venezia 


COSTANTINO BARONI 


Le civiche raccolte Correr 


Loro ordinamento, manchevolezze e deficienze 


Allorchè nel 1919 il palazzo reale passò al Demanio 


e da questo ceduto in concessione al Comune, per un 
errato fine di carattere turistico e non attenendosi alle 
precise volontà del donatore, si stabilì di trasferire in 
quegli appartamenti le raccolte Correr dalla loro sede 
del Fondego dei Turchi, ma chi aveva proposto ed at- 
tuato il trasferimento rimase deluso al controllo della 
pratica perchè quei locali risultarono ben presto per 
planimetria, illuminazione ed aspetto generale totalmen- 
te inadatti, 

Acquistato in seguito dal conte Hirschel de Miner- 
bi il Palazzo Rezzonico, auspice il podestà Mario Alve- 
rà, venne deciso di sistemarvi le collezioni settecente- 
sche del Museo Correr lasciando il rimanente delle col- 
lezioni nei locali delle Procuratie Nuove e riordinando 
il Museo Vetrario già esistente a Murano. 

I preposti d’allora alla Sopraintendenza e alla Di- 
rezione delle civiche raccolte accettarono senza fiatare 
il fatto compiuto e così, da quel malaugurato momento 
nacque tutto quel complesso di guai che oggi si lamenta 
e che ha reso quanto mai preoccupante la situazione 
presente ed avvenire delle raccolte artistiche comunali. 

Compiuto l’errore di togliere:il Museo Correr dal 
Fondego dei Turchi e constatata l’inadattabilità dei lo. | 
x cali dell’ex palazzo reale, la logica ed il buon senso a- | 

vrebbero suggerito, anche a risparmio di notevoli spese, | 
di sistemare nel Palazzo Rezzonico, vasto, luminoso e 
decoroso, l’intero complesso delle raccolte anzichè pro- 
cedere al loro smembramento, ma la logica ed ‘il buon 
senso sono doti troppo rare purtroppo, 

La sezione settecentesca collocata a Ca? Rezzonico 
risultò, come risulta, sperduta nella vastità .di quegli 
ambienti fastosi, priva della sua armonica omogeneità, 
fredda, arida ed impoyerita malgrado i grandi capola- 
vori di cui abbonda, sicchè il vtsitatore, che crede di tro- 
varsi in un ambiente friproducente (come forse era nel- | 
l'intenzione dell’ordinatore)la ricostruzione viva di una 
principesca dimora del-Secolo XVIII, riceve invece la 
impressione sconcertinte di un magazzeno di antiqua- 
rio. Nè valgono @ mitigare tale impressione la ricostru- 
zione dei locali della villa Tiepolo di Zianigo e la Far- 
macia « ai due S. Marchi » di campo S. Stin, poichè qui 
manca la vita quella vita che anche i Musei debbono a- 


vere, se diretti e curati con amore e gusto e signorilità 
di vero artista non legato da pastoie burocratiche, spe- 
cie poi quelli che aspirano a rappresentare una data 
epoca nei suoi usi, costumi, arte e civiltà. 

La sezione centrale delle raccolte Correr; rimasta 
nell’ex palazzo reale e preclusa al pubblico a seguito 
dell’ordinamento effettuato a Ca” Rezzonico, si decise 
di riordinarla in modo definitivo soltanto nel 1946. 

Circa dieci anni durò questo lavoro: adattando, di- 
sfacendo ad adattando di nuovo quegli infelici e disgra- 
ziatissimi locali affrontando un notevole carico di spese; 
infine nello scorso anno una parte delle raccolte poteva 
dirsi sistemata. Sistemata per modo di dire perchè dopo 
tanto travaglio mentale e materiale il risultato non cor- 
rispose all’aspettativa. Sale dall’apparenza squallida, de- 
ficienti di naturale illuminazione, discontinue, nelle 
quali gli oggetti largamente spaziati accentuano la sen- 
sazione di vuoto, di quel vuoto agghiacciante che, in os- 
sequio alla nota teoria « spaziale », si vuole ormai im- 
porre, dai moderni padreterni dell’arte, non solo nel- 
l'urbanistica ma anche nell’ordinamento delle raccolte 
| dei musei, 

Il completamento del riordino del restante materia. | 
le tuttora giacente accatastato negli appartamenti delle 
Procuratie Nuove, si dice sia in corso e poichè il con. | 
cetto che si è seguito dapprima è da attendersi sarà con. | 
tinuato, il risultato non differirà sia dal lato artistico | 
che da quello pure importante della spesa. 

La terza sezione: il Museo Vetrario di Murano, co. 
stituito nel 1861 dall’abate Zanetti ed ordinato nel Pa. 


lazzo Cappello, venne riaperto al pubblico nel 1932. E” 
indubbiamente quello che, a differenza delle altre due 
sezioni, non presta molto fianco alla critica forse perchè 
la natura stessa degli oggetti, custoditi in vetrine, non 
richiede speciali accorgimenti estetici; unico rilievo è| 
l'evidente trascuratezza nell'opera di manutenzione. Ma | 
su tale punto parleremo in seguito allorchè tratteremo | 
in particolare l'argomento dell’amministrazione delle ci. | 
viche raccolte, 

Per ora chiudiamo quéste brevi note illustrative ri. 
cordando che a Venezia per le sue tradizioni d’arte e di 
storia e per l’ineguagliabile suo fascino naturale devesi, 
più che altrove, curare che i Musei siano ben sistemati | 
e decorosamente mantenuti, perchè a Venzeia conven- 
gono artisti, studiosi e persone di gusto da ogni parte del 


mondo e da quello che qui vedono sono indotti a for- 


mulare giudizi difficilmente poi modificabili. 


G. B. T. 
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Venezia 


Museo Mea 


| 
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| cantile, i patrocinatori e gli ese- 
| eutori consideravano, € purtrop- 


| 


Î 


{ 


| foleloristica o di un festival della 


| monio artistico cittadino ha sola- 


Le raccalte del Museo Correr 
Una vergogna per la città e per la Nazione — 


Il trasferimento delle raccolte 
Correr dal Fondego dei Turchi 
all'ex palazzo reale ed il loro 
successivo frazionamento con il 
trasporto a Cà Rezzonico della 
sezione settecentesca, ha rappre- 
sentato non soltanto l’annullamen- 
to dell’armonico complesso delle 
raccolte stesse, ma si è risolto in 
definitiva con una delusione per 
coloro che avevano voluto ed at- 
tuato, sia il trasferimento e sia 
il frazionamento, nella certezza 
di un cospicuo apporto a favore 
del movimento turistico. 

Nel loro gretto concetto mer- 


il eui solo valore venale ammon. 
ta oggi ad una cifra imponente, 
al quale è da aggiungere quello 
non meno rilevante costituito dal- 
le altre più antiche raccolte di 
ori, pietre incise e gioielli. 

Che fine ha fatto questo gabi- 
netto numismatico? Perchè è sta- 
to chiuso e -si evita di parlarne? 
Quali occulti motivi hanno por- 
tato a tale decisione? Si è inteso 
forse soddisfare la volontà dei do- 
natori esponendo nelle sale del- 
l’ex palazzo reale una piccola 
parte di esso? O non è forse per 
caso ‘attaduto che, a seguito dei 
variì trasferimenti, siano avvenu- 
te delle menomazioni per smarri- 
menti simili a quello, ad esempio, 
del contratto nuziale di Carlo 
Goldoni che f@ abbiano pregiudi- 
cata l’integri 

Speriamo d# ho, comunqu 
tutti questi penosi inte 
sarebbe quanto mai o, 


anni di paziente lavoro di ricer: ‘ 
che, di studio e somme cospicue 
di denaro, quali il Correr ed il 
Papadopoli, è una vera infamia 
indice di insensibilità, ignoran- 
za e grettezza. 


Questi signori dimenticano che 
i lasciti sono impegni d’onore da 
rispettare, anche perchè non so- 
no proprietà e prerogativa loro 
ma di tutti i cittadini, i quali 
hanno il sacrosanto diritto di sa- 
pere come sono curati e custodi- 
ti ed intendono essere pienamen- 
te rassicurati al riguardo. 


Piccoli centri di provincia, qua- ! 
li Treviso e Bassano ad esempio, 
vanno orgogli si delle loro raccol. 
tiche, mentre Vene- 
e ha la fortuna di posse- 
tne una d’importanza mondia- 
le e che per numero di pezzi e 
valore storico ed artistico è su- 
periore, senza tema di smentita, 
a quella famosa già di proprie- 
tà del defunto Vittorio Emanue- 
le III, oggi degnamente sistema- 
ta nel palazzo Barberini a Roma, 
dei Civili Musei. la tiene nascosta relegata in depo- 
Infischiarsi delle precise volon-|siti suscettibili di deterioramen- 
Musei e gallerie costitui tà di munifici e splendenti dona-|to e possibili manomissioni. Que- 
tori, che hanno inteso arricchire | sto rappresenta una vergogna e 
il patrimonio artistico e cultura- | per la Città e per l’intera Na. 
le di Venezia con raccolte  che'zione, che deve essere senz'altro 
che sono a loro costate anni ed| eliminata. G. B. T. 


po si continua a considerare, i 
musei e gli enti di cultura quale 
fonte di luero ed attrattiva al pa- 
ri di una qualsiasi manifestazione 


canzone, ignorando che il patri. 


mente il suo vero pubblico tra gli 
studiosi e le persone di gusto e 
di cultura e, quindi’, non può 
rappresentare interesse per la 
massa dei turisti nazionali e stra- 


monianza di un P 
re gloria e ci 
suoi visitatori è in definitiva poi 
quella che esprime il giudizio sul- 
la Città e la Nazione. 

Cura e costante preoccupazione 
dei reggitori del Comune dev'es- 
sere quindi quella di tutelare 
serupolosamente la decorosa in- 
telligente sistemazione e gelosa 
conservazione di questo prezioso 
tesoro e non considerarlo quale 
un’inutile peso o materia di ve- 
nale speculazione. 

A questo proposito è necessario 
ritornare a quella raccolta numi- 
smatica di cui avemmo a scrivere 
in precedenza, vogliamo dire il 
gabinetto numismatico costituito 
dai lasciti Correr, Molin ed altri 


ed in particolare da quello inesti- = 
mabile Papadopoli Slade, | 
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ho UNA IMPORTANTISSIMA INIZIATIVA DELLA FONDAZIONE CINI 


Atutti i Musei del Veneto 


un moderno catalogo critico 


L'Istituto di storia dell’arte, che ha sede nell'isola di S. Giorgio Maggiore, ha già dato avvio a questa 
grande impresa che presenta il più esatto panorama del patrimonio artistico della nostra regione 


Alcuni anni fa, per questo/le varie 


ai quali, 


nostro lavoro di cronisti che|così come si ano nella 
ci porta frequentemente in ibilità di porvi rimedio 
giro dove si progettino o rea restava che amaramente 
izzino iniziative artistiche, c'e-|crucciarsene 

ra stato commesso un rag. Nè si trat comunque, 
guaglio sulla situazione deild'una cond soltanto ve- 
musei veneti. Non se ne fece|neta, La £ ra, finita da po 


nulla, perchè qualche viaggio|co, aveva sconvolto ognj cosa 
e lì, qualche visita e scan-| Per anni, mentre gli invasori 
laglio ci misero di fronte lisotto la maschera dell’amici- 
ina serie di problemi gravi zia seran dati alla soperchie- 
mi, quasi disperati, per s ria, a] furto sistematico, al la- 
vere j{ quali le parole scritte |drocinio organizzato e pro- 
non avrebbero potuto nulla,|tetto, i bombardamenti aerei 
jse non denunciare fatti delle terrestri avevano tenuto le 
resto ben noti ai dirigenti del-| nostre città e borgate e vil- 
laggi sotto una minaccia ter- 
namqamqanasiataranicneanzantanattittt | ribile, che poteva farsi di mo- 
mento in momento, come spes- 
so Si fece, distri ne totale e 
irrimediabile, E 10 t € 
cose da salvare, da porre al 
sicuro, fuori dei luoghi nei| 
quali i] rischio si manifesta- 
va maggiore: cose preziose, 
insostituibili, alle quali era af- 
fidata una storia tradi- 
zione, il senso dell’esistenza di 
un popolo intero, la prova del- 
la civiltà di tutto un paese e,| 
| insieme, la sua speranza in 
una feconda rinascita, il suo 
diritto all’avvenire, Erano: le 
opere d’arte. Quei quadri, 
quelle sculture, quegli affre- 
|schi che in lungo volgere di 
secoli il genio italiano aveva 
disseminato un po’ dappertut- 
to nella nostra terra, dai cen- 
tri più noti e popolosi ai bor- 
ghi meno conosciuti e fuori 
| mano. 
| ° * è 


E allora fu tutto un lavo-| 
rio assiduo e instancabile. Mol. 
ite tele vennero levate dagli 
altari, rimosse dalle chiese, 
.|\tolte dalle gallerie e dai mu- 
\|sei;j; molte nicchie rimasero 
vuote delle loro statue; su 
molti muri restò il segno de- 
gli affreschi strappati, Si cer- 
carono luoghi tranquilli, asili 
fidati per nascondere e con-| 
servare tutta codesta ricchez-| 
za, fino a quando i tempi fos- 
sero ridivenuti normali e l’ani- 
'lmo degli uomini avesse potu- 
| to riposarsi sereno come una 
| volta di fronte alle creazioni | 
dell’arte. 

Poi la guerra finì: e si trat- | 
tava di rimettere a posto ogni 
cosa: ma non come prima, 
veramente, perchè quel «come 


| proprie attività, E allora non 


Possagno: La Gipsoteca canoviana (particolare di una sala) 


vi criteri ove già ce n’era uno; 
vecchio, s'imponeva come una 
necessità imprescindibile per 
dar vita ai musei stessi, por-| 
tandoli da un inerte schiera-| 
mento di opere a quella fun- 


| zione di cultura viva e attua-| 


le in cui essi devono propria- 
mente esplicarsi, La faccenda 
si presentava tutt'altro che a-| 
gevole, è facile immaginarlo: | 
non tanto, in sostanza, per la] 
scelta degli specialisti cuj af-| 
fidare la stesura dei volumi, 
quanto per la difficoltà di ri-| 
solvere dappertutto i proble-4 
mi economici e organizzativi 
che essa cfeàva, E nesstino,| 
pensiamo, foteva credere, al-| 
meno per a, ad ah swo ra- 
pido compingentor”se l’Istituto | 
dj storia déll’afte della Fon-| 
dazione Giorgio Cini, già be- 
nemerito realizzatore di mol- 
tissime altre cospicue inizia-| 
tive, ngf ne avesse assunto | 
con gèsto spontaneo l’impe-| 
gno,/'includendo anche un sif-| 
fatto lavoro nel ritmo delle 


si pensò partitamente a que-| 
sto o a quel catalogo per que-| 
sto 0 quel museo, questa o 
quella galleria, come sarebbe 


prima» non rispondeva più al<|Successo ‘se ogni museo o gal-| 
le necessità sorte dal conflitto, \leria avesse curato l'impresa 
| cioè a] nuovo spirito di revi-| Per conto proprio; ma venne 
|sione e di riforma che apriva|ideata una collana omogenea 
ormai all’attività sociale pro-|di volumi, i quali, impostati| 
spettive ognora diverse e spes-|tutti secondo un unico. crite- 
|so affatto opposte alle prece-|rio, riuscissero a dare in mo- 
denti, Innumerevoli problemi|do organico e sistematico i ri- 
|da risolvere s'imponevano, se-|Sultati delle ricerche scienti- 
ri, assillanti, indilazionabili.|-fiche sulle opere d'arte di in-| 
Fra gli altri, anche quello dei{ teresse per. l’arte. veneta, Sil 
| musei, delle gallerie e pinaco-| Voleva, insomma, che ogni mu- | 
teche: pur esso quanto mai|seo e collezione e galleria a- 
vivo, anche se in apparenza|vesse, sì, un suo catalogo d'e- 
| meno vistoso ed urgente. Tut-| satta e scrupolosa informazio- 
|tavia, di fronte alle quistioni| ne; ma si voleva, al tempo 
‘ritenute di maggior premura|Stesso, che ogni catalogo co- 
lin rapporto. alle occorrenze|Stituisse un testo rigorosa- 
quotidiane della vita, non fu-| mente critico, e che, in fine,| 
rono in molti a sentirlo: tan-|l’intera collana, concepita in| 
|to che ogni possibile soluzio-|modo sì unitario, componesse 
ne fu lasciata quasi esclusiva-|il più vasto, preciso e minu-| 
| mente all'iniziativa dei diret-|zioso panorama di quanto in 
tori e soprintendenti, I quali|fatto d’opere d'arte la regio- 
fecero miracoli, restaurando, |ne veneta possedeva dentro i 
| ricostruendo, riordinando; in|suoi confini 
‘una parola, salvando il salva-| pre 
(bile: e con quanto disagio, cON| Un'impresa, effettivamente, 
iano non: pote nai io. di grande respiro, oi l'Istitu- 
to di storia dell’arte della 


ginare chi non sia addentro|rondazi si lo Cini di 
; “o. |Fondazione Giorgio Cini, diret-| 
in codeste faccende, Mancava- {to dal prof. Giuseppe Fiocco, 


|no loro i mezzi, mancavano h inisi n î 
Vert A d lha dato inizio da alcuni mesi. 
gli aiuti, tutte quelle cose che |tnfatti tre volumi della col- 


sono indispensabili in un la-| ana sono già nella vetrina 
voro di tal sorta, così delica- | gel libraio: i i 
SEA “re : il primo, a cura 
to e arduo da richiedere, di là\gi Giov i Mariach 1 
3 - \di iovanni Mariacher, sul] 
|da ogni conoscenza ed espe-|Museo Correr di Venezia, re- 
rienza, un conforto e un or-|11}l5t0 insiti” 
| Pes lativamente aj dipinti dali 


us e piene pit tg aleato- | quattordicesimo al sedicesimo 
|Ti improvvisati, * 1 musel, secolo (il diciassettesimo e ill 


RLTEADAzio:, 2° Rinacoteche | diciottesimo, rappresentati a 
P Ca’ Rezzonico, come il dician- 


tonti acli gopassonati rie Gava a gi Gutog strani 
le opere in sistemazioni ms-|11, 7, tedeschi, olandesi, fiam- 
pari precarie e instabili minghi — saranno oggetto di 
|Barl precarie e instabili, ma |. yjteriori volumi, cui seguiran-| 
Si rividero: e per il momento|no le Appendici per le opere 


|potevamo. esserne paghi. secondarie, le copie e le falsi- 


| alan ificazioni); il secondo, sul Mu- 
Che difettava, per altro, a|seo civico di Padova, a cura 
gran parte di siffatti ordina-|di Lucio Grossato, che racco- 
|menti? Proprio quel confor-|glie dipinti e sculture dal 
Ito, quell’ ordine, quello assetto | quattordicesimo al dicianno- 
che si diceva dianzi. Ed anche, | vesimo secolo; e il terzo, a 
talvolta, una certezza di defi-|cura di Elena Bassi, sulle scul- 
nizione attributiva, una cerna|ture e i dipinti di Antonio Ca- 
isulla base di un giudizio di|nova conservati nella Gipsote-| 
valore, una precisa e aggior-|ca di Possagno, L’editore Ne- 
nata letteratura critica, Tutte|ri Pozza ha dato mano alla 
|cose connesse le une alle al-|stampa, con quell’ equilibrio 
tre, legate in un medesimo a-|degli spazi, quel gusto dei ca- 
nello, inscindibili nel loro in-{ratteri e dell'impaginazione, 
sieme, e tuttavia da affronta-|quella sollecitudine per ogni 
re a passo a passo, separata-|particolare che da annj ora- 
|Imente. Che si fece? Molto si|mai caratterizzano le sue bel- 
| fece, Molto, beninteso, in rap-|le edizioni. 
\porto agli aiuti concessi, che | Nei primi due volumi, quel- 
|furono sempre inadeguati e|li sul Correr e sul Museo pa- 


\ difficili da ottenere, Ma resta-|dovano, la materia è stata di- 
|vano per altro numerosissime |stribuita in ordine alfabetico: 
icose da portare a termine: 
Imumerosissime cose cui diret- 
|tori e soprintendentj non a-| 
vrebbero mai potuto provve- 
\dere da soli. Fra il resto, per| 
ogni museo e galleria e pina-| 
coteca bisognava fare o rifa-| 
re il catalogo. Non si dice 
uno di quegli elenchi sbrigati- 
vi, dove le opere esposte ap-| 
paiono segnate in colonna,| 
senza una chiosa, una parola 
di commento. Ma si allude ad 
un testo vero e proprio, rigo- 
rosamente compilato, da servi- 
re di guida al vasto pubblico 
le, insieme, di documento agli 
studiosi, agli specialisti, Privi 
di catalogo, un museo, una] 
collezione d'arte, così come u-| 
na mostra, una rassegna, ec- 
cetera, sono fat ancora da 


ì er etare, avvenimenti non 
ancora giudicati: cioè una 
realtà supposta in astratto| 
che aspetta di divenire cono-| 
scenza. Non per nulla l’este-| 
tica ha chiarito l'identità fra | 
la storia dell’arte e la critica| 
d’arte, fissando nel giudizio il| 
punto d’arrivo d’entrambe: 
nel qual giudizio, per chi ac- 


cetti il principio kantiano che 
ogni intuizione senza concet- 
to è a e ogni concetto sen- 
za intuizione è vuoto, si rea- 
lizza in definitiva pensiero 


concreto dell’arte i 

L'utilità, dunque, che i cata- 
loghi dei musei venissero com- 
pilati ove non ne esisteva alcu- | 
no, 0 riveduti e rifatti con nuo- 


ogni artista ha la sua sche- 
da biografica e critica, ed ogni 
opera altrettanto, Nel terzo, 
quello sul Canova, l'ordine ri- 
guarda invece le opere, che 
sono elencate ‘e commentate 
cronologicamente. Inoltre, di 
tutte le opere’ vien dato lo 
zinco, il numero di inventa- 
rio del museo, le referenze bi- 
bliografiche e fotografiche, le 
misure, la provenienza, le no- 
tizie sui restauri, eccetera, Si 
aggiunga che i volumi s’apro- 
no con una prefazione dovu- 
ta per il primo e il terzo ai 
rispettivi compilatori e per il 
secondo ad Alessandro Prosdo- 
cimi. Così il Mariacher fa la 
storia del Museo veneziano, 
nato dalla generosità del no- 
biluomo Teodoro Correr, che 
il 1. gennaio 1830 offriva tut- 
te le sue collezioni alla città 
lagunare: e ne annota i suc- 
cessivi accrescimenti, e le va- 
rie ubicazioni, prima nella ca- 
sa de] donatore a San Zan 
Degolà, poi al Fondaco dei 
Turchi sul Canal Grande, in 
fine alle Procuratie Nuove in 
Piazza San Marco, dove, ap- 
punto, si rese necessario un 
radicale riordino delle aumen- 
tate raccolte, il quale, messo 
subito in atto — scrive il Ma- 
riacher —, proseguì a tappe, 
dando luogo alle sezioni stac- 
cate del Museo vetrario di 
Murano (1932), de] Museo del 
Risorgimento (1936), del Mu- 
seo del Settecento a Ca’ Rez- 
zonico (1936) e, per ultimo, 
del Museo goldoniano «con il 
Centro di studi teatrali nella 
casa di Carlo Goldoni a San 
Tomà (1953). Anche il Prosdo- 
cimi narra le vicende del Museo 
di Padova, ricordando come es- 
so abbia iniziato ufficialmente 
la sua vita ne] 1858, quando 
il benemerito Andrea Gloria 
ne fu nominato direttore, e 
seguendone via via lo svilup- 
po fino ai giorni nostri, In 
quanto alla Bassi, lo scritto 
che ella premette al catalogo 
della Gipsoteca di Possagno 
è un chiaro e acuto studio 
sulla personalità de] Canova 
a chiarimento di un'arte pur 
oggi tanto discussa e per la 
quale i critici non hanno an- 


| cora trovato modo di metter- 


si d'accordo, Una completa bi- 
bliografia e numerosi indici 2- 
nalitici corredano tutti e tre 
i volumi. 
FR Li 

Come ognun vede, si tratta 
di un'iniziativa della massima 
importanza che l’Istituto di 
storia dell’arte della Fondazio- 
ne Cini ha ora avviato e fa- 
rà rapidamente proseguire. 
Infatti, a questi cataloghi se- 
guiranno presto gli altri, d’i- 
dentica cura nella stampa e 
d’altrettanto rigore nell’anno- 
tazione storico-critica. I com- 
pilatori dei tre primi — Ele- 


|na Bassi, Lucio Grossato, Gio- 


vanni Mariacher — hanno 
svolto un lavoro degno di quel 
credito che essi godono per la 
serietà e l’intelligenza della 
loro preparazione: e non cade 
dubbio che anche i prossimi 
volumi abbiano a mantenersi 
sul medesimo livello, Così fra 
non molto, tutti i musei ve- 
neti avranno il loro catalogo, 
il quale, compilato secondo le 
regole scientifiche più attua- 
li, non terrà conto unicamen- 
te delle opere esposte al pub- 
blico, sibbene anche di quelle 
conservate nei magazzini o 
depositate fuori sede, Ed o0- 
gni catalogo, oltre che una 
guida per il pubblico, sarà un 
utilissimo, anzi indispensabile 
strumento di cultura e di in- 
formazione per gli studiosi, 


Silvio Branzi 
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PER INIZIATIVA DELI, MINISTERO DELLA P.I. 
Para Al arr iz 


la Terza Settimana dei Musei 


Vi 4 


Una Mostra al Correr di dipin- 
fi restaurati del Settecento 


Anche quest'anno il Comitato 
Italiano dell’ICOM (Internatio- 
nal Council of Museums) e il Mi- 
nistero della Pubblica Istruzione 
hanno promosso la «Settimana dei 
‘Musei»: una iniziativa che ha or- 
mai trovato una sua fortunata 
tradizione, 

La Settimana avrà luogo dal 18 
al 25 ottobre, e vedrà la serie di 

ative che tendono soprattut- 
to propagandare una miglior 
c enza dei nostri Musei e del- 
le Joro iniziative culturali. Per 
tutto il periodo indicato, lingmes- 
so a Musei cittadini sarà libefo; 
speciali visite guidate saranno b 
mizzate per le scolaresche; $a- 
ranno allestite mostre' temporanee 
di restauri e di nuove sistemazio- 
ni museogratiche. 

Al Museo Correr, nella salet 
delle Mostre temporanee, che /fia 
già visto le interessanti rasségne 
di restauri di pitture del Qxattro- 
cento e Cinquecento e delle Maio- 
liche cinquecentesche, 
sabato 17 ottobre, 4 
esposizione di recentissimi restau- 
ri d: dipinti del Sei e Settecento. 
Vi sì poîranno osservare venti pez- 
zi di motevoli interesse, tra cui 
molt. assolutamente inediti, e 
molti quasi sconosciuti, perchè 
provengono dai depositi del Mu- 
seo, ove erano stati collocati per 
le cattive condizioni. I nomi di 
Amigoni, Pellegrini, Tiepolo, Lon- 
ghi, Carpioni, Carlevaris, garan- 
tiscono alla iniziativa della’ Dire- 
zione delle Belle Arti e del Mu- 
seo, un sicuro interesse, 


pi 


Alessandro Longhi: FIBRARI 2 faaré ‘Suùperanzio » 
(dopo il restauro) *.“* . 


e veri 


Gloria. Pulevi- Musa - ecc 
Ven Upa 


fina ino 


AI Museo Correr 


Inaugurata la Mostra 
dei dipinti restaurati 
rassegna .comprendè 


La 
trentatrè opere del Sei e | 
Settecento 


Nel quadro delle manifestazio- 
ni indette in occasione della «Ter- 
za settimana dei Musei» patroci- 
nata dal Ministero della bbli- 
ca Istruzione e dalla Associazio- 
ne dei Musei Italiani, ieri sera 
è stata inaugurata in una sala 
del Museo Correr nelle: Procura- 
tie Nuove, una Mostra di dipinti 
restaurati del Sei e Settecento. 
Alla cerimonia sono intervenute 
diverse autorità cittadine tra cui 


il prof. tti vice direttore 
de] mu: rappresentanza del 
Commis: Straprdinario,, il 
comm. Babbaro yer il Presiden- 
te della Pro ing. Favaretto 


Fisca, il dott /Scibilia per il > 


tistico : è e. veneziano, Il 


rof. Pignatti "ofginiziore della | 
> na i pi ian 

ai restau- 
ratori »vPedrocco, Urban e 
Lazza ; hafino permesso di 
riportaré alla originale. bellezza 
e cspobti. moli 1 tre qu 


i Can LIS chien Piga Mostra — 
valido. e intelligente va- 
lorizz del brapepian Reina 


‘nie’ artistico — saran» 
ino «trasferiti a sca desiclaca do-| 
ve andrafino ad arricchire le.stu- 
‘pende salè del palazzo 


COMUNE DI VENEZIA 


DOMENICA 29 MAGGIO ALLE ORE 11 ALLA PRESENZA 
DELLE AUTORITA' AVRA' LUOGO LA INAUGURAZIO- 
NE DELLA QUADRERIA DEL MUSEO CIVICO CORRER 
NELLE PROCURATIE NUOVE IN PIAZZA SAN MARCO. 
INGRESSO DALLO SCALONE NAPOLEONICO. SARA 
GRADITO L'INTERVENTO DELLA S. V. 


VENEZIA IL COMMISSARIO STRAORDINARIO 
20 Maggio 1960 (Dr. Francesco Bilancia) 


LA S. V. E INVITATA ALLA VERNICE 
CHE AVRA' LUOGO SABATO 28 MAGGIO 
DALLE 10 ALLE 13. 
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| UN NUOVO VANTO DI VENEZIA NEL CAMPO DELLE GALLERIE 


D'ARTE ANTICA 


La pinacoteca del Correr 


Importanza storica e artistica della sezione allestita nelle sale delle Procu- 
ratie Nuove con i più aggiornati criteri museografici - Strettamente crono- 


logico il filo conduttore della rassegna 


- Le ceramiche italiane del Cinquecento 


e] 
cel 
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La quadreria Museo|ma solo recentemente si fece 
Correr è nata in tempi in)strada l’ ìîdea di raggrupparli 
cui qualcuno (un certo Hiqui-|in una distinta sezione. Fino 
ly) ha pensato bene di in? |a ieri, infatti, il Correr si ar- 
tare una macchina per fare|ticolava nel nucleo centrale, 
i quadri. Non c’è quindi mol-|cosidetto storico, e în altrel 
to da sperare che la gente si|sezioni di cuî alcune stacca» 
accorga dell’ îimportanza dilte: il museo del Risorgimen- 
questa nuova pinacoteca. Selto, il vetrario di Mu- 
ne accorgerà qualche forestie-| rano, Ca’ Rezzonico, VIstitu- 
re, magari capitato per casolto di Studi Teatrali, oltre al-; 
curiosare sotto le Procura-|la biblioteca. Oggi, si è rea- 
ie. I veneziani? Per loro, va-|lizzato il progetto di usufrui- 
le il detto che Venezia tutta nuovamente del secondo|zioni della Venezia scompar- 
è un museo. Ergo: i musei|lpiano delle Procuratie, per|sa. Dopodiché, Mariacher e 
veri, non vanno certo a ve-|ospitare una scelta di opere|Pignatti potranno finalmente 
derseli. Vorremmo propriolche prima erano raccolte o| mettersi a sedere; soddisfa 
sapere quanti veneziani (an-|nella sezione storica o mnei|lper aver realizzato le aspira 
che persone di cultura, sì)|vecchi ripostigli. zioni vecchie di tanté”e tanti 
hanno. visitato, ad esempio, | nni. 
le collezioni settecentesche di| 
Ca’ Rezzonico. 


istato compiuto in due fas 


51] 


iproprîo della 


no, sarà poss 
museo ire un’altra sezione del Museo, 
ti industriali, î cimeli di vita 
a 
t 


no, assieme alle documenta- 


re 


Naturalmente, occorreva uf} 
[radicale restauro delle sali 
lche erano ridotte a indecoro-| 
Generoso lascito [se condizioni. Sono cose chel Re Di 

|succedono forse solo a Vene- Vgertamo ora all importan- 
il secondo|z4@ strettamente artistica del- 

Eppure, l'apertura della|piano delle Procuratie Nue|la nuova pinacoteca. Essa è 
quadreria del Correr è qual-|ve era diventato un magdzzi-| data dalla messa in luce di 
cosa che non va passata sot-|no! Così, una lunga 4eorîa di| alcune celeberrime opere (Le 
per|sale, ubicate in uma meravi-|Cortigiane del Carpaccio, le 
nuo-|gliosa posizione” davvero uni-|Pietà di Cosmé Tura e Anto- 
al mondo? era praticamen- nello da Messina, un gruppo 
inutilifzata da quasi vene|di Bellini) in precedenza col- 
locate provvisoriamente nel- 


Dipinti fiamminghi 


zia: quasi tutto 


to Anzitutto, 
storica della 
Il Museo (€ 


Ò i la 
Correr, come ben pochi san-|te 


l’importanza 


sezione. 


va ico |ca 


no o ricordano, originaria-|t'anniTa questa parte. Per il 

mente aveva la sua sede nel|diffi » riordino si sono ado-|la sezione storica, e dall’espo- 
Fontego dei Turch e solo4perati il direttore dott. Ma- izione di numerose altre, 
nel 1922 fu trasferito netle 'riacher e il vicedirettore dot-|inedite o quasi. E° su queste 
Procuratie Nuove, in Piazza|\tor Pignatti, con l'assistenza|ultime che vale insistere. So- 
San Morco. Il lascitg”di Teo-|dell” Ufficio Tecnico-Artistîco| prattutto notevole è il fatto 
doro Correr (1830) da cui iljdel Comune, diretto dall’ar-|che,. dopo pazienti indagini 
museo iniziò la sua vita, com-|chitetto Egle Trincanato, e|€ accurati restauri, vengono 


esumati numerosi dipinti di 
fiamminghi e tedeschî del 
quindicesimo e sedicesimo se- 
col nonchè un gruppo di 
cosidetti madonneri, cioè di 
quei pittorî che in pieno Ri- 
nascimento, ed anche in epo- 
continuarono . i 
della tradizione 
legata all’epoca 
è privo di în- 
le caratte- 


prendeva numerosi dipinti, |con la consulenza del profes 


ca barocca, 
modi arcaici 
veneto-greca, 
bizantina. Non 
teresse conoscere 
ristiche di questa scuola ri- 
tardataria, che non sempre 
si sottrae agli influssi prepo- 
tenti dei contemporaneî. Dei 
fiamminghi, particolarmente 
importanti sono alcune opere 
di Van der Weyden e del 
Bouts, conosciute solo da po- 
chi esperti e restituite dalla 
polvere dei magazzini a se- 
guito di pazienti revisioni e 
restauri, curati dal prof. Gio- 
vanni Pedrocco. 

La quadreria sì apre con 
alcuni tra i primi esempi del- 
la pittura veneziana: la Cas- 
sa della Beata Giuliana e la 
Crocifissione di maestro 
affine ai mosaicisti marciani. 
Poi, via via, sì susseguono i 
trecentisti (maestro Paolo, Lo- 
renzo, Stefano), è veneto-cre- 
tesìi, e numerosi esempi del 
gotico fiorito e internaziona- 
le, da Jacobello: delle Mase- 
gne a Giambono e a Jacobel- 
del Fiore. Da Cosmé Tu- 
ra, presente con il capolavo- 
ro della Pietà e con un del» 
cato Profilo virile attribuito 
a lui o alla sua cerchia, sì 
passa ad alcuni altri dipinti 
ferraresi (il Giovane di Bal 
dassare Estense), a Bartolo- 
meo Vivarini, allo Schiavone, 
ad alcune sculture quattro- 
centesche. 

Tra le sale dedicate ai 
fiamminghi e tedeschi, trova 
posto la saletta con la Pietà 
di Antonello da Messina, cui 
il restauro ha rivelato le par- 
ti migliori ancora intatte, spe- 
cie la zona inferiore con il 
sarcofago e il suggestivo pae 
saggio. Il Giambellino ha qui 
alcune delle sue opere più 
note: la grande Trasfigura 


un 


lo 


cdue 


Isor Carlo Scarpa. Il lavoro è 


il restauro murario degli am- 
bienti e l'allestimento vero e 
quadreria. Con 
il prossimo anno, conclusa l’o- 
| pera nell’ intero secondo pia» 
ibile anche apri-| 


|destinata ad accogliere le ar-| 


ì VE È . | 
privata e di folclore cittadi-| 


zione, la Madonna con il bam* 
bino già della raccolta Friz- 
zonì di Bergamo, la finissima 
| Crocifissione un tempo credu- 
ita del Mantegna, iîl Cristo 
|Imorto (che reca la sigla apo- 
crifa di Diirer). Seguono Al- 
vise e gli Alvisiani, Cima da 
|Coneglîano, il Montagna, il 
| Basaitì e altri, che preludono 
lad un altro capolavoro della 
pinacoteca: le Cortigiane (0 
meglio, comgAt critica recen- 
te fa notate, le Due dame ve- 
Inezian€), celebratissime dalla 
eratura romantica. Il Car- 
Tpaccio è presente anche con 
due tavole di San Sebastiano 
IG San Pietro Martire, datate 
|1514 (e quindi appartenenti 
all’età tarda del maestro), 
icon uno dei teleri che deco- 
ravano la Scuola degli Alba» 
nesi e con una attribuzione: 
il bellissimo ritratto di Gio- 
\vane dal berretto rosso. 

| Il Bastiani, il Mansueti ed 
laltri minori del primo 500, 
|un Lorenzo Lotto stranamen- 
ite arcaico, alcune sculture del 
|periodo rinascimentale ved ì 
| madonneri del 500 e del ’600 
lchiudono la quadreria, la qua» 
lle sì ferma a questo punto 
per varie ragioni. Il nucleo 
loriginario del lascito Correr 
non prende infattì in consi- 
| derazione i grandi maestri 
|del Cinquecento, fors’anche| 
(annota il Marîacher) a cau 
|sa del gusto romantico che 
|guidò il fondatore e i primi 
conservatori delle raccolte. Il 
discorso comunque continua, 


e con maggior sviluppo, nel- 


la sezione staccata di Ca’ Rez- 
|zonico, Di grande interesse è, 
|poi, l’ultima sala della pina- 
|coteca, che ospita una serie 
|di ceramiche italiane del ’500, 


\tra cui il celebre servizio Cor- |M 


\rer, in origine di Casa Ridol- 


fi, con 17 pezzi finemente di: | 


pintî, di intonazione fredda 
su accordi azzurri verdìî. Nel- 


\la stessa sala è un grande di- |l 
pinto di Leandro Bassano, mi- |Î 


\rabile per le annotazioni ri 
\trattistiche. 

Il valore della quadreria 
non è però tutto nelle opere 
in se stesse. La presentazio- 


|ne è fatta con i più aggior-? 


\nati criteri museografici: po- 
|chi pezzi opportunamente di- 
sposti, paretì-o parés sempli- 
lcissimi in tinta assai tenue, 
laccurata illuminazione. Il fi- 
lo conduttore della rassegna 
è strettamente cronologico, 
con sale per lo più omogenee, 
lin modo da chiarire î singoli 
momenti storici ed artistici. 
Alcune salette, come quelle 
|del Bellini, del Carpaccio, di| 
|[Cosmé Tura, sono -esemplari 
|per finezza ‘di allestimento.i 
|Pressochè solo nel grande sa-| 
llone, che conserva la struttu-| 
ra originaria della fine dell 
|'600, l’ambiente non è neu- 
tro; per il resto, potrebbe 
trattarsi di un museo costrui- 
to ex novo, o quasi, Insom- 
|ma, anche da questo punto 
di vista, la quadreria del Cor-| 
rer merita di essere vîsta. Ve- 
nezia ha davvero una nuova 
raccolta d’arte antica, che il| 
turista colto non può tra-| 
scurare. 
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REGALO" UN MUSEI 


Un nobile veneziano, Teodoro Correr, morì 
a ottant'anni e regalò alla sua città tutte le 
sue raccolte. Ora se ne pubblicano i cataloghi 


te, il capodanno del 1830 il 

nobile veneziano Teodoro 
Correr fece donazione alla sua 
città della sua casa a San Zan 
Degolà; e il 20 febbraio difatti 
morì. Era nato ottant'anni pri- 
ma, da una famiglia che conta- 
va generali, cardinali e persino 
un papa, Gregorio XIII. 

Aperti i battenti della casa, 
venne trovata zeppa di quadri, 
statue, mobili preziosi, porcel- 
lane, vetri, libri, modelli di 
navi, miniature, da poterne ri- 
cavare diversi musei, come in- 
fatti avvenne. Dove avesse pre- 
so tutti quegli oggetti, è facile 
dirlo: presso gli antiquari, le 
chiese, i rivenduglioli, la fami- 
glie illustri. La caduta della 
Repubblica, determinata da Na- 
poleone nel 1797, dissestò pa- 
recchia gente, disperse chiese 
e ordini religiosi; e il nobile 
Correr, che aveva già il gusto 
del raccoglitore, cercò di sal- 
vare tutto quel che gli fu pos- 
sibile, nel lodevole desiderio di 
tramandare le immagini e le 
testimonianze di una civiltà 
durata sulle acque della lagu- 
na almeno otto secoli nel più 
splendido livello di vita e di 
cultura. La sua raccolta non 
crebbe secondo un piano orga- 
nico; accumulò tuttavia mate- 
riale di estrema importanza; e 
basta pensare che in quel ma- 
re di oggetti, rifluiti nella sua 
casa come i relitti sulla spiag- 
gia dopo la tempesta, c’era un 
Antonello da Messina, tre ope- 
re di Giambellino, e precisa- 
mente la Crocefissione mante- 
gnesca, la giovanile Trasfigura- 
zione, e il Cristo sorretto dagli 
Angeli, c'era ancora la splen- 
dida Pietà del Tura, le famose 
Due dame del Carpaccio, e il 
Ritratto d'uomo (che gli stu- 
diosi attribuiscono anche al 
Lotto o al giovane Bellini), 
nonchè una numerosa serie di 
scene familiari e mondane dei 
Longhi, per capire che non fu 
un raccoglitore maniaco nè 
tanto meno sprovveduto. 

Sei anni dopo la sua morte 
la casa, sfoltiti gli oggetti che 
vi conteneva, venne aperta co- 
me un museo. Praticamente 
era un’antologia doviziosa del- 
la vita veneziana, dal folclore 
al capolavoro sommo. E poichè 
giunsero con gli anni altri ac- 
quisti e altre donazioni, il Co- 
mune dovette trasferire nel 
1897 le raccolte nel Fondaco 
dei Turchi, in Canal Grande. 
Ma nel 1922, tornata dai rifu- 
gi bellici, la raccolta venne si- 
stemata in piazza San Marco, 
alle Procuratie Nuove. Ma non 
fu una sistemazione definitiva 
nemmeno quella; e per di più 
molti pezzi del Sei e Settecen- 
to rimanevano nei depositi per 
mancanza di spazio. 

Il riordino organico venne 
finalmente deciso e reso possi- 
bile quando la città entrò in 


Qu presentisse la sua mor- 


possesso dello splendido Palaz- 
zo Rezzonico; dove già esiste- 
vano gli affreschi del Tiepolo, 
del Crosato, del Guarana e lo 
splendido arredamento baroc- 
co, furono collocati le opere e 
gli oggetti degli ultimi due se- 
coli veneziani; a Murano ven- 
nero mandati i vetri per il mu- 
seo locale; altri documenti e 
dipinti passarono ad arricchire 
il museo Goldoniano nonchè il 
museo del Risorgimento; e fi- 
nalmente, da questa ultima 
estate, nel piano superiore del- 
le Procuratie Nuove venne si- 
stemata con sapientissima re- 
gia la pinacoteca delle opere 
antiche, dai rari esempi di pit- 
tura trecentesca a tutto il Cin- 
quecento, sì da formare, in- 
sieme a Cà Rezzonico, il più 
ricco museo al mondo di arte 
veneziana. 

E finalmente anche. l’ultima 
lacuna è stata colmata, quella 
dei cataloghi, ©he hanno dato 
ordine al grande numero dei 
dipinti. Fatica, questa; inizia- 
ta felicemente nel 1957 dal di- 
rettore del museo, Giovanni 
Mariacher, col ‘catalogo delle 
opere fino al Cinquecento, 
stampato egregiamente dal Ne- 
ri Pozza per conto della bene- 
merita Fondazione Cini, che 
con questo catalogo ha aperto 
una collana davvero encomia- 
bile di cataloghi organici de- 
dicati a tutti i musei veneti. 
Ne sono già usciti sei: per Pa- 
dova, per la gipsoteca canovia- 
na di Possagno, per Bassano, 
persino per Ravenna, e ora si 
annuncia quello per Vicenza. 

Cataloghi definitivi, che non 
si fermano alle opere esposte 
nelle diverse sedi ma illustra- 
no tutta la dotazione pittorica, 
comprese le opere in deposito. 
Le schede sono disposte in mo- 
do alfabetico, con succinte ma 
esaurienti notizie, dalla pro- 
venienza dell’opera, ai restau- 
ri subìti, fino aì pareri critici 
espressi su di essa, secondo un 
metodo scientifico e filologico 
di grande utilità per gli stu- 
diosi e il pubblico, dando inol- 
tre illustrazione di tutte le ope- 
re in esame. 

Dopo quello deì Mariacher, 
esce in questi giorni quello di 
Terisio Pignatti per le opere 
del Sei e Settecento, con lo 
stesso ricco e attento apparato 
documentario e critico. Le sco- 
perte da farvi sono molte, se 
si tiene conto che di ogni di- 
pinto, così trattato, è esposta 
la cronistoria delle opinioni cri- 
tiche: basti vedere le schede 
dei Guardi e i sottili ragiona- 
menti per appurare la pater- 
nità assai contesa tra Antonio 
e Francesco. Quando apparirà 
il volume con le opere dell’Ot- 
tocento e degli autori stranie- 
ri, anche per questo lato l’im- 
presa del Correr sarà termina- 
ta con tutti gli onori. 
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